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LA DEMOCRAZIA PURA 

E HAI POSSIBILE GUAI E SOCIETÀ' ? 



Una democrazia pura è il 
dispotismo della canaglia. 

Voltaire. 



Senza preamboli , ne con ricercatezza di siile, uni 
t-oii semplicità di dettato entrerà nel mio discor- 
so, li perche ad ognuno , ehe leggerà queste mie 
deboli carte, apparisca luminosamente vera, se non 
hene esposta, la mia idea, non avrà egli che a rifar- 
si in quella massima di Voltaire non sospetto — clic 
nna democrazia pura è il dispotismo della canaglia. — 
Ili fatti che cosa, sia democrazia . ognuno potrà sa- 
perlo non dico nel suo principio, nel suo -a'gnilica- 
lo e nella sua teoria, sibilane nei suoi effetti, nella 
sua realtà , nelle sua esperienza. Democrazia pura 
vale quanto governo, in cui ninna sorta di bene ne 
potrà emergere alTinfuori del proprio capriccio, del- 
l'assoluto e brutale egoismo, senza ordine, senza lei.- 
gi, senza religione: la democrazia non ha altro ogncllo 



che l'idolo ili se stesso, ma in un modo di abbrutire e 
ravvolgere nel fango la stessa dignità dell'uomo. 

Democrazìa in fine significa distruzione di ogni 
principio religioso . distruzione del vero bene , cui 
ogni società deve tendere ; distruzione della propria 
felicità, del proprio interesse, cui ogni eitladino de- 
ve aspirare. Ond' e che la democrazia a seconda della 
buona logica e della sana inorale ha da opporsi es- 
senzialmente alla società ecclesiastica in forza dei 
suoi prineipii antireligiosi, alla società civile in t'or- 
za delle tendenze antisociali, e alla propria stima, non 
«he all' onore di se stesso in forza delle sue bruta- 
li e odiose conquiste. 

Tal' è, la triplice idea , intorno a cui rivolgerò 
il mio debole raziocinare , e in ordine alla società 
e"cìrsiasfica , e in ordine alla società civile , e in 
ordine a sè medesimo, cioè all' essere religioso, al 
civile, all' individuale. 

La democrazia si oppone evidentemente a tutti que- 
sti tre esseri, e perciò n'è un impossibile morale la 
sua attuazione, senza che ;ili uomini di liei nuovo 
ritornassero nello sialo dei selvaggi , o meglio non 
.ti equiparassero a' bruii animali. 

La ragione e 1' irrefragabile testimonianza dei l'al- 
ti mi valgano senz' altro come argomenti alla svol- 
gimento della mia idea. E più, che non la ragione, 
il fatto, mi sia sa d'ogn' altro, guida luminosissima, 
rilevandolo dalle luttuose giornate della rivoluzione 
francese del Sii. mentre in quelle pagine ciascun uo- 
mo potrà imparare che significhi democrazia e quali 
consequenze essa apporti. 
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E in quanti» alla società ecclesiastica la democra- 
zia pura cioè nel scuso il (tifi scomposto che mai, è 
il piò fiero nemico conlro ogni principio religioso , 
rn'ifro cui scaglia le più formidabili saette di anta- 
gonismo e di odio. E clic sia cosi, Io vediamo dalla 
democrazia stessa, quando sorge, trionfa e si man- 
tiene in essere, poiché essa esclude e distrugge ogni 
aulorilà religiosa: di autori là vera , persuadiamoci , 
nulla ne vuol sapere, facendo il principio democra- 
lico consistere l'autorità nel padroneggiare deisocii 
a lor grado e capriccio, c che tulio in (ine poi va a ter- 
minare nel disordine e in una perfetta confusione. 

E come la democrazia vorrebbe soffrire dipenden- 
za e autorità veruna, quando la democrazia pel suo 
scopo, pei suoi principii. pei suoi mezzi dice I' op- 
posto di autorità V Egli è un fatto clic la democrazia 
pura si" farina e trionfa coli' abbattere il principio 
di autorità; l'oggetto del suo trionfo è senza dubbio 
l'atterramento di qualsiasi dipendenza. 1 dimocrati- 
ci. perchè cercano distruggere la monarchia? forse 
perche vanno in cerea di autorità miglioro, di au- 
lorilà che meglio soddisfi le loro voglie, o di auto- 
rità forse che non formi ostacolo ai loro capricci ?; 
pei democratici è ben cerio, che tinto vale autorità, 
quanto disprezzo di essa. Poiché se i democratici fa- 
cessero tesoro e stima di autorità, non Ridarebbero 
in preda a dissolutezze e a un perpetuo disordine che 
fin-ma la vera caratteristica della democrazia pura. 
Se non che giova qui avvertire, che per democrazia 
pura non s : intende il governo della repubblica, go- 
verno an^-lie democratico, il quale, come il monarchi- 



co i! informato (la leggi ed autorità: che anzi noi veg- 
liamo che taluni governi retti e repubiica, come ne 
esistono tuttora in Europa e nel inondo, sono il mo- 
tiglio degli stessi governi retti a monarchia. 

Anche la Chiesa ha sempre rispettate quelle forme 
democratiche di governo, e quelle nazioni, che nacque- 
ro con tali basi di ci vii redimento. Abbiamo le Ame- 
riche che si reggono a repiihliche con leggi di sa- 
viezza e di giustizia. 

li per non discorrere delle altre ; tra le tante 
republiche clic esistono . non abbiamo per avven- 
tura quella' di San Marino, la più antica repubii- 
ca sopravvivente e la più schietta ed inflessibile 
mantenitrice dei principi democratici'!' Quella repu- 
biica che da tredici secoli si gode la sua indipenden- 
za, e che nacque e si basò senza ledere i dritti altrui, 
su tale forma di governo fu sempre cattolica: è stata 
per parecchi secoli sotto la prolezione dei Papi ; ed 
e ora governata con saviezza, con giustizia, e con un 
ordine mirabile. 

Quella veneranda repubiica situala nel bel mezzo 
della provincia di Ritnini si mantiene florida e vigo- 
rosa nei suoi principii . ed è riguardata dal mondo 
intiero come un portento di saviezza nel governare il 
suo popolo. Ecco quindi la repubiica di San Marino, 
piccola si , ma grande moralmente . che darei per 
modello agli altri Stali d'' Europa. 

Come governo democratico la repubiica è alla pari dj 
ogni altro governo monarchico avente autorità e dipen- 
denza; ma per democrazia qui deve intendersi nel senso 
di Voltaire dicendola dispotismo 'Mia rimaglia: per de- 
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raocrazia pura si comprende bene esser quella, di cui 
la rivoluzione francese ci somministrò esempi e falli 
atroci. Di questa democrazia è qui panila. 

Ha torniamo a noi. Che cosa pretende la democra- 
zia ? cerio per prima base, come dissi, domanda l'eli- 
minazione d'ogni dipendenza. E della dipendenza ec- 
clesiastica più di quella civile, la democrazia vuole ad 
ogni costo svincolarsi, poiché sa essa benissimo che 
abbattuta l'autorità ecclesiastica, cade facilissimamen- 
te quella civile- stando questa appoggiala su l'autorità 
ecclesiastica, da cui toglie vita e valore. 

Chi dunque non vede che tale democrazia avente 
a scopo principale il distruggere ogni autorità, si mo- 
stra ad un tempo incapace di sussistere moralmen- 
te, perchè manca di quel!' clemente di dipendenza, 
senza cui è impossibile una società ? 

E vàglia il vero, ditemi in che consiste il princi- 
pio di società ? Se società vuol dire unione, socie- 
voli saranno le dottrine, quando tendono a produr- 
re unione. Ora I' unione include essensinl mente l' idea 
di una mutua dipendenza fra le parti. Miratela dove 
più vi piace, dall' infimo grado dell' unione moleco- 
lare, lino al supremo nel mondo visibile, 1' unione 
dell'anima col corpo, daperlutto voi trovate intro- 
dursi per I' unione una scambievole dipendenza del- 
le )'arti. Nulla quanto esistesti questa terra mi può 
dinotare disunione, indipendenza , sènza che s' in- 
corra nell'assurdo che i corpi sieno privi di parli, 
e come tali poi debbano armonizzare fra loro, onde 
vederne risultare un tutto sostanziale e corporeo. Noi 
ahbiamo I' unione chimica che foglie ai componenti. 
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ossia neutralizza, le loro proprietà per introdurvi al- 
tre proprietà comuni a tutto il composto; la coesio- 
ne fisica, che costituendo un solido, costrìnge tutte 
le parti ad un movimenta comune; !a forza vegeta- 
tiva che s' impossessa di cento sostanze diverse e le 
riduce solto le leiìgi universali della vegetazione, e 
particolari della specie sua propria a produrre un;i 
serie di fenomeni vitali sproporzionala a lotte le fi- 
siche e chimiche loro tendenze; la l'orza sensitiva . 
che si spinge verso un'oggetto, onde tutti gli orga- 
ni della vita debbono concorrere per naturale im- 
pulso direttamente o indirettamente ali 1 acquisto di 
esso, tanta n'è mirabile l'armonia e l'unione delie- 
parti organiche ed animali, cospirando insiemameti- 
Ifl tutte ad un solo oggetto. 

E senza dimorarci più oltre in simili applicazioni 
inferiori, noi abbiamo la perfettissima delle unioni 
nel mondo visibile, quella cioè che torma unico essere 
néll 1 uomo di corpo e di anima, li in tale unione non 
vediamo' forse che il corpo serve di stromento al- 
l' anima, la quale da mille incomodi fisici e morali 
('accerchiala, e n'é soletta e ne risenle siccome, quella 
che ha da rivelare l'essere umano? 

Onde chi non scorge, che la prop -ietti di tutte le 
unioni debbe essere essenziale, natii -ale. necessaria, 
poiché dipende da quella idea slessa inclusa in quel 
vocabolo", che significa i molti ridotti ad unità? li 
tale teoria viene anche confermata dal principio fi- 
losofico che milita a nostro favore, laddove dice ora- 
ne ens est unum, il quale principio per essere con- 
trovertibile colialtro unum est orane- ens, comprova 
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vieppiù che ogni ente del mondo visibile deve avere 
l'essenziale costitutivo dell'unità nelle sue 'parti for- 
mando un sol tutto corporeo. 

II 

Ora se è incontrastabile che ogni ente cridotlo ad 
unità dev' esserci una causa unificante, onde a buon 
drillo possa succedere questa unità negli esseri. 

Può inai accadere, che esista un'effetto senza una 
causa ? certamente che no! dunque se vi deve esistere 
in ogni essere una tal causa unificante, l'effetto ne- 
cessariamente v'ha da dipendere. Ecco quindi la 
dipendenza in ciascun essere. Unione dunque e di- 
pendenza vanno sempre congiunti insieme; non vi 
può essere perciò unione senza dipendenza, e dipen- 
denza senza unione. 

Se ò così in tutti gli esseri organici ed inorganici 
sensitivi ed animali , quanto più non si deve am- 
mettere un lai principio negli uomini congregati fra 
loro, ove per dirsi uniti in società, ne deve emer- 
gere assolutamente quella dipendenza necessaria in 
ogni essere ? Quindi ove è società, cioè unione di uo- 
mini, ivi dev' essere dipendenza; e il principio di so- 
cìevolesz-a non può darsi senza essere ad un tempo 
principio di dipendenza. Questa dipendenza , egli 
è vero, potrà essere di mille forme diverse , come 
diversissime sono le forme di unione in lutti gli al- 
tri esseri composti di loro natura. 

Ma neir immensa variclà delle forine , la dipen- 
denza mai non potrà mancare, siccome quella che 



entra nel concetto stesso dì società , oud' è impossi- 
bile ammettersi società senza dipendenza, come sa- 
rebbe assurdo ammettere un'uomo privo di ragio- 
nevolezza. 

Ora ditemi, qual'è la cosa più opp»sta d'ogni ultra 
alla dipendenza? Non è chi noi vegga, è l' indipen- 
denza. Se dunque il principio caratteristico della , 
scuola democratica è l'indipendenza , colesta scuola 
sarà essenzialmente e ineluttabilmente antisociale ; 
dovendo senza meno tutte le conseguenze contrarre la 
natura del principio da cui derivano, li se la demo- 
razia ha per base l' indipendenza , è incapace di sus- 
sistere, come priva dell'elemento essenziale di società 

Ora elie l' indipendenza sia il primo principio 
delta scuota democratica lo riconoscono concordi s\i 
stessi adepti della democrazia; le libertà che costo- 
ro chiedono sfrenatamente e senza alcuna riserva 
per la coscienza, pei culti, per la religione , per la 
parola, perla stampa, per l'associazione, per l'inse- 
gnamento tutte rampollano dal famoso principio l'uo- 
mo ò pei' natura epurò inalienabilmente indi pendente. 

Tutte le teorie della scuola democratica sono un 
esplicamene di cotesto principio; tutti i loro sforzi 
sono rivolti ad introdurne 1' applicazione nei fatti. 

Ora se per la democrazia milita il principio che 
I' uomo come nasce, cosi deve vivere inalienabilmen- 
te indipendente, fate voi ragione, se possa darsi al 
mondo società di tal sorta e che si vanti ad un. tem- 
po perfetta ed ordinata società. 

Xò si dica chela democrazia vada all'esclusione della 
dipendenza religiosa od ecclesiastica, ritenendo solo 
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quella civile, mentre è abbastanza noto che la demo- 
crazia tende alla distruzione d'entrambe le autorità. 

Né è da lusingarcene, allorquando si affermi una 
tal cosa dai democratici, poiché chi non vede essere 
un solo il principio d'autorità che ha. da informare 
sia la società religiosa che civile? Il principio d' auto- 
rità, abbenchò sia retto da uomini diversi, con leggi 
diverse, e sia modificalo nelle forme, sempre però de- 
ve campeggiare l'elemento sostanziale in esso, di or- 
dine, di giustizia, di saviezza, e di santità; ogni au- 
torità deve avere per elemento costitutivo la retti- 
tudine nelle sue azioni, e nella propria esistenza; la 
rettitudine eziandio nel governo dei cittadini, e nel- 
1' esteriore emanazione delle leggi applicate ai socii. 
Fuori di questi elementi non può darsi vera ed au- 
torità veruna, senza che si dica che il principio di 
autorità perda la ragione stessa di autorità, mentre 
i' autorità emanando da Dio, deve serbare in seno 
tutte le proprietà consone e concordi con Colui don- 
de deriva l'autorità. 

Se dunque 1' autorità deve muovere da un sol 
principio morale , di leggieri s' inferisce che la de- 
mocrazia quando osteggia e scaglia i suoi colpi 
contro l'autorità religiosa, non meno le sue saetto 
vanno a colpire distruggendo quella civile. E con 
arte s'opera così, poiché da un canto si dimo- 
stra ai gonzi che si vuole un' autorità , sebbene 
non quella religiosa, dall'altro si lavora con maggior 
sicurezza e facilità sotto l'ombra, di garantirne il 
miglior vantaggio dei popoli, all' abbattimento del- 
l'autorità civile. Non son parole queste, dette in a- 
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stratto , e teorie che girano nel campo delie sole 
idee, son fatti veramente che hanno avuto pieno sfo- 
go in mezzo alla società civile, e che hanno insegnati 
ai potentati che la democrazia non scherza, ma ten- 
de colle dottrine propagate dal suo pugnale a ren- 
dere ogni società impossibile. 

Ha torniamo al principio che se la democrazia mette 
tutti i suoi sforzi a distruggere l'autorità religiosa, 
per necessaria conseguenza porta seco lo scopo di 
abbattere l'autorità civile, come quella eh' è infor- 
mata da un solo e identico principio di essere la 
mantenitriee delle lepgi morali alte a formare il ve- 
ro bene della società , pel conseguimento del vero 
fine. DÌ ciò più ampiamente dirò parlandosi della 
democrazia rispetto alla società civile, sendo che ora 
la sto riguardando rispetto a quella ecclesiastica. 

Ed in vero che la democrazia faccia tutti gli sforzi 
ad abbattere 1' autorità religiosa, è incontrastabilis- 
simo; che anzi operando essa 1' opposto perderebbe 
di tratto l'idea slessa di democrazia; — sempre però 
intesa tale democrazia nel senso delkvstesso Voltaire 
e di quella che forma l' esclusione di ogni società. — 
Imperocché che cosa vuole l'autorità religiosa dai 
popoli, quello che domanda la morale, la giustizia, 
e lo scopo onde essa venne costituita. Niente più di 
tanto. 

-L'autorità religiosa, vuole che i popoli ubbidisca- 
no alle sue leggi. Ora se la democrazia si fa lecito 
di tutto per rovesciare quanto V ha di legittimo, ado- 
pera tutti i mezzi giusti ed ingiusti 1 , morali ed ille- 
eilii 'potrà dirsi in verità ctie: essa facoia' stima del- 



V autorità religiosa, la quale condanna questi mezzi? 
dev' essere perciò principal mira della democrazia 
quella di abbat'ere l'autorità religiosa che si oppo- 
ne alle sue tendenze. Ma senza perderci in parole 
vediamolo nei fatti. 

III. 

La rivoluzione francese dell'89 è lì troppo fresca per 
attestarci quanto la democrazia possa a danno della 
società calpestando I' autorità religiosa. 

Abbiamo i corifei di quelle famose e sanguinarie 
giornale che ci comprovano in che modo eran presi 
in conio i principii della religione cattolica. I templi 
convertiti in stalle e caserme e la metropolitana 
chiesa di Parigi servi per il cullo della Dea Ragione. 
Immagini sacre, colpi dei santi, manomessi , dileg- 
giati e distrutti da masnade ebre di vende Ita , dì 
odio, e di veleno contro la religione; preti deportati 
in massa, imprigionati e a torme venivano massa- 
crati; arredi sacri e i beni che dovevano servire al 
mantenimento del culto cattolico messi allo sperpero 
di gente avida di denaro, derubati e convertiti in 
aumentare l'empietà di quelle orde vandaliche. Ec- 
co come era considerata la Religione in mezzo a quella 
terribile rivolta. 

Ma per darne un cenno più par ticol a reggi a lo, aftinché 
si ribadisca che la democrazia consentanea a se stessa 
vuole assolutamente eliminare T autorità religiosa . 
e là Robespierre, Marat, Danlon, Camillo Desmoulins. 
Saint-lust, Chaumette, Hebept, e tanti altri capi della 
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rivolta che ci rivelano chiaramente doversi abolire il 
catto! icismo, come a base della grande riforma sociale. 
Nelle menti di costoro ni-ma religione doveva esserci, 
e di fatti tutte le loro arti miravano a ciò, e tutto 
lo scopo della rivoluzione tendeva a estenui n» re la 
religione cattolica in tutta la Francia e cancellarla 
dai petti di ogni cristiano. In cambio della religio- 
ne innalzarono a cullo la Dea Ragione. Infatti il rivol- 
toso ed ateo Cbaumette pel primo, volle venerare que- 
sto nuovo culto, e lo sostenne contro il culto della Re- 
ligione cattolica. Comprovò che era un privilegio di 
cui questo cul!o non doveva godere a differenza de 
gli altri; che se ogni setta avesse questa facoltà, 
presto le vie e le pubi iene piazze sarebbero il teatro 
delle piii ridicole farse. Fece decidere dalla polizia 
locale di Parigi che i ministri di nessuna religione 
non potessero all'atto esercitare il loro cullo. Fere 
istituire nuove cerimonie funebri per rendere ai mori; 
gli estremi ullizii. Gli amici e i parenti dovevano 
soli accompagnare il feretro. 

Furono aboliti tutti i segni religiosi nei cimiteri 
e cambiati con una statua del Sonno, ad esempio di 
quanto aveva fatto Fouché nel dipartimento dell' Al- 
lier. Invece <ii cipressi e di arboscelli lugubri, fu- 
rono piantati nei cimiteri alberi i più allegri e più 
odoriferi. «Giovo, disse Choumcttc. che lo splendore 
ed il profumo dei fiori rammenti le idee più soavi; 
io -vorrei, se fosse possibile, poter respirare 1' odore 
dell'anima di mio padre! » 

Tutti i sogni esterni del culto furono affatto abo- 
liti. Fu anche deciso colla medesima deliberazione. 
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c sempre per domanda di Chaumette, che Don si po- 
tesse pin vendere per le slrade nessuna specie di 
ciarlatanerie, come santi sudarti, fazzoletti di Santa 
Veronica, ecce homo, croci, agnus Dei, madonne, né 
parimenti polveri, acque medicinali e altre droghe 
falsificate. L'immagine della Vergine fu da per tutto 
abolita e tutte le madonne che erano nello nicchie 
sulle cantonate delle strade furon cambiate coi busti 
di Marat e di Lepelletier. 

Vi fu un cerio Anacarsi Cloolz, quel barone prus- 
siano ricchissimo, che avea abbandonato il suo paese 
per venire a Parigi a rappresentare, diceva egli . 
il genere umano, predicava continuamente la demo- 
crazìa universale, abbnitendo il culto della religio- 
ne catto! i-i!, c sostituendo a questa quella della Ba- 
cione. 

In lutti i suoi scritti non campeggiavano che que- 
ste idee, inveleniva contro il catolicismo chiamali-' 
dolo una tirannia al pari dei Re, e protendeva che 
non dovesse restare nell' umanità libera ed" illumi- 
nata che la pura ragione, ed il suo culto benefico ed 
immortale. Egli diceva alia Convenzione nazionale, 
di cui era deputato; « Io non ho potuto sfuggire a 
tutti Ì tiranni sacri e profani se non coi continui 
viaggi: era io a Roma quando si voleva carcerarmi 
a Parigi, ed era a Londra quando si voleva bruciar- 
mi a Lisbona. Così girando da un capo all'altro di 
Europa sono sfuggito agli agozzini, alle spie, a tutti 
i despoti, a tutti gli schiavi.» ■,'•>;■ 

«Le mie emigrazioni cessarono quando cominciò Te- 
migrazione degli scellerati. Nel capo del globo a Pa- 
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rigi, era il posto dell'oratore del genere umano. Più 
non l'abbandonai da) 1789 in poi; allora raddop- 
piai lo zelo contro i pretesi sovrani delia terra e 
del cielo. Predicai altamente che non v' è altro Dio 
che la natura, allro sovrano che il genere umano, 
il popolo Dìo. II popolo basta a sé stesso, egli sarà 
sempre ritto. La natura non s'inginocchia innanzi a 
se stessa. Giudicate della maestà del genere umano 
libero da quella del popolo francese, che non è che 
una frazione. Giudicate dell' infallibilità del tutto 
dalla sagacità d'una porzione che, essa sola, fa tre- 
mare il mondo schiavo. La deputazione di vigilanza 
della repubblica universale avrà meno da fare che 
la deputazione della più piccola sezione di Parigi. 
La fiducia generale prenderà il luogo dell' universale 
sospetto. Vi saranno nella mia repubblica pochi uf- 
fizi, poche imposizioni, e niuno boja. La ragione 
riunirà tutti gli uomini in un solo nodo rappresen- 
tativo, senz'altro legame che la corrispondenza epi- 
stolare. Cittadini, la religione è il solo ostacolo a 
a questa utopia ; è venuto il tempo di distruggerla. 
Il genere umano ba infranto i suoi lacci. Non v'è e- 
nergia, disse un'antico, che il giorno che segue 
ad un regno malvagio; profittiamo di questo primo 
giorno che noi prolungheremo fino al dimane della 
liberazione del mondo! » 

Povero matto; è veramente da compatirsi questo 
nuovo oratore della riforma sociale. E cornei ha il 
coraggio di asseverare ardentemente che la sola ra- 
gione debb' esser la religione dell' uomo, senz' altra 
guida, senz' altro legame? Sappiamo quanto là ra- '■ 
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gione vada soggetta ad inganni e ad errori; quanto 
essa sia molteplice, e diversa, come diverse sono le 
menti degli uomini, e poi ardisce sbandire la reli- 
gione unico palladio, unico freno a moderare le sfre- 
natezze d' una ragione troppo proclive al male? Che 
ne fate degli uomini regolali dalla sola ragione; non 
sarebbero ne più nò mono che tanti bruti mossi dal 
solo istinto. Ecco a che mena la democrazia, all' a- 
b.ilizione del cristianesimo, alla distruzione della Re- 
ligione. Per tutta la Francia non si riconosceva altro 
cullo che quello della verità e della Ragione, altro 
fanatismo che quello della libertà c dell' uguaglianza, 
altro domma che quello della fratellanza e delle leggi 
democratiche, decretate nel 31 maggio 1793. Tutte 
le sezioni di Parigi furono le prime a dare esempio 
del disprezzo della religione; tutte annunziarono che 
farebbero un fuoco d' allegrezza di lutti i confessio- 
nali, di tutti i libri adoprali dai cattolici, e sugli al- 
tari delle chiese in cambio delie immagini sacre eran 
collocati i busti di .Marat, di Lepellelier odi Muzio 
Scovola, non adorandosi altro fiio che il Dio della 
libertà c dell'uguaglianza. 

IV. 

Abiuratasi dalla Francia il catolicismo, i democra- 
tici vennero allo sperpero degli arredi sacri e di cose 
appartenenti ; Ile diese; s' impadronirono dei templi 
e dei suoi tesori, vendendo tutto, saccheggi. nido, con- 
vertendo in tante caserme e stalle Je stesse C/iiese. 
Andavasi in processione per le vie ili Parigi, e il 
popolo, dandosi in preda ai suoi gusti burleschi pa- 
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radiava nella più bizzarra guisa i spettacoli augusti 
della religione, e provava tanto piacere a profanar- 
li, quanto n'aveva già provato a celebrarli. Uomini 
vestili di cotte, di piancte, di piviali, andavan can- 
tando alleluja e ballando formavano così una tresca 
invereconda ed empia. 

Giunti poscia questi insensati schernitori del cullo 
cattolico in un dato luogo deponevano ivi gli osten- 
sori!, i crocifissi, le sacre pissidi, le statue d' oro è 
d' argento ; pronunziavano discorsi pieni di veleno 
contro alla religione, mettendo in burla e Dio e santi 
e madonne. « 0 voi I esclamava uno sciagurato di 
quella masnada, o voi, strumenti di fanatismo 1 Santi 
beati, di qualunque specie, siale finalmente patriotti, 
sorgete in massa, servite la patria andando a fonder- 
vi alla Zecca, e fate la nostra felicità in questo mon- 
do, quella che volevate fare nell' altro I » 

A questi spettacoli d' allegria succedevano im- 
mantinente spettacoli di rispetto e raccoglimento ; 
ma a tanlo eccesso d' empietà eran giunti quegli 
uomini che conculcavano i santi del cristianesi- 
mo , portava ti un baldacchino, ne alzavano i veli . 
mostrando a tutti gli astanti i busti di Marat e di Lc- 
pellelier. ,« Ecco, dicevan eglino, non degli dèi fatti 
dagli uomini, ma l' immagine di rispettabili cittadini, 
assassinali dagli schiavi dei re. » Difilavan quindi 
avanti alla Deputazione democratica, cantando pure 
ulleluja col fare un baccano d' inferno, si porlarono 
n depositare le ricche spoglie degl' altari alla Zecca, 
e i venerali busti di Marat e di Lepelletier nelle chiese, 
divenute oramai templi d'un nuovo cullo. 
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A domanda del famoso democratico e procuralo!' 
generale Chaumette fu risoluto che la chiesa metro- 
politana di Parigi fosse convertita in edifìcio demo- 
cratico, chiamato tempio della Ragione; fu istituita 
una festa per lutti i {n'orni di decade, cambiandosi 
le cerimonie cattoliche della domenica. 

Il sindaco, gli uffiriali municipali, i publiei impie- 
gali, si recavano al tempio della Ragione, vi legge- 
vano la dichiarazione dei dritti dell' uomo, come pure 
l'atto costituzionale; vi facevano l'analisi intorno a cose 
degli eserciti, e raccontava!) le azioni Cospicue ch'e- 
rano seguite nella decade. Una bocca di verità simi- 
le alle bocche delle denunzie che erano a Venezia, 
era posta nel tempio della Ragione per ricevere gli- 
avvisi, i rimproveri, o i consigli utili al benepubli- 
co. Ogni giorno di decade si toglievano queste lettere, 
e procedevasi alla loro lettura ; un' oratore proferiva 
un discorso di morale; dopo eseguivansi dei pezzi di 
musica, e si terminava col cantare inni republica- 
ni. V erano nel tempio due tribune, una per li vec- 
chi, 1' altra per le donne incinte, con questi motti: 
Rispetto alla vecchiezza, rispetto e riguardi alle don- 
tic incinte,. 

Venne dì fatti celebrata con pompa la prima festa 
della Ragione. Tutte le sezioni democratiche vi si re- 
narono colle autorità costituite. Una donna giovane 
rappresentava la dea Rag ione;] a. quale era ammantata 
di bianche vesti, ondeggiandole sulle spalle un velo 
di vivo azzurro; i sparsi capelli eran coperti del bei - 
retto della libertà. Slava ella assisa sovra d' un seg- 
gio antico, ricinto d' ellera. e portato da quattro cit- 
3 
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ladini tulli pur anco riccamente vestiti. Giovani don- 
zelle, vestite di bianco e coronale di rose, precede- 
vano e seguivano la dea. Poi venivano i busti di Le- 
pelleiier e di Marat, con musici e milizie e tutte le 
sezioni armate- 

Venivano proferiti dei discorsi e cantati inni nel tem- 
pio della Ragione ; e là nel palazzo dell' Assemblea 
democratica, il rivoltoso Chaumette prese a parlare 
in tali accenti- 
li Legislatori, il fanatismo ha ceduto il campo alla 
ragione. I suoi occhi loschi non hanno potuto so- 
stenere lo splendore della . luce. Oggi un popolo im- 
menso s' è condotto sotto quelle gotiche volle, che 
adesso solo hanno fatto eco alla verilà. Là, i fran- 
cesi hanno celebrato il solo cullo verace , quello 
della libertà, quello della ragione. Là, noi abbiamo 
fatto voti alla prosperità dell'armi della republiea. 
La, abbiamo abbandonato gli idoli inanimati, per la 
Ragione, per quest' immagine animata", prima opera 
della natura. » Cosi dicendo, Chaumette mostrava al 
popolo ivi radunato la dea vivente della Ragione. 
In questo la giovine e bella donna che la rappresen- 
tava, discende dal seggio, e s' appressa al presidente, 
che le porge l'amplesso fraterno, in mezzo ad univer- 
sali evviva, e alle grida di viva la democrazia ■' 
riva la Ragione, ! abbasso il fanatismo! 

Ecco dove era trasportato un popolo ubbriaco di 
novità, col veder innalzato un nuovo culto abbatten- 
do quello cattolico, senza comprendere nè 1' antico, 
né il nuovo. Ma credete che il culto della dea Ra- 
gione mito verso un'uomo stesso, verso un pA di 
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carne umana appagasse quella genie sfrenala ed im- 
morale? nò al cerio: quel eulto era una rappresen- 
tanza ideale del vero cullo di se slesso, e delle proprie 
voglie e passioni. Ciascuno s' aveva formalo un culto 
speciale, eh' è quanto dire ognuno si regolava a se- 
conda dei proprio arbitrio, e del proprio capriccio. 

Onde diviene chiarissimo che la democrazia e l'an- 
titesi del Sentimento religioso . è la negazione -pili 
liera della religione cattolica, è l'odio di Dio stes- 
so. E con tali basi con questi principi potrebbe 
moralmente esistere una società, meno che non fosse 
un' aggregalo piuttosto di belve, e di animali tratti ad 
agire col solo istinto? Si vanta la ragione come fonda- 
mento e guida dell'operare; ma con che coraggio si 
osa invocare soltanto questa bella dole fornita agli 
uomini da un Dio a fine di usarla rettamente nelle 
nostre ricerche della vila senza abusarne"? La ragione 
non mi dice pillilo irreligione, immoralità, sfrenatez- 
za, sibbeiie essa è la più bella immagine di Dio, in 
virtù della quale l' uomo viene elevalo all'altezza di 
contemplare un Essere eminentemente provvido e 
Buono, senza discompagnarla dai senlinienti d' una 
Religione a custode della stessa ragione. 



Ma sarà sempre inutile insìstere ed inculcare clic 
una religione è necessaria nel cuore dei popoli , in 
mezzo alla società . affinchè una società stessa si 
possa rendere possibile nella sua esistenza e dura- 
la, se gli slessi popoli non giungano ad intendere 
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die per essere felici veramente, per quanto è possi- 
bile in queslìi vita, debbono accostarsi a'principì dcll;i 
religione e con essi affratellarsi. 

Noi sperimentiamo coi fatti che allora la società è 
più ordinata e perfetta, quanto più è attaccata ai- fon- 
damenti della Religione; cosi del pari vediamodei po- 
poli indisciplinati, corrotti, dissoluti, dediti ad ogni 
sorta di vizi, a misura che li vedi allontanarsi dai 
sentimenti di religione, postergandoli alla propria pas- 
sione e al proprio interesse. Noi vediamo per poi" 
dei governi monarchici ispirali a sane leggi, e a sani 
principi! nia per una certa che di trascurane o d'in- 
differentismo religioso dei popoli: quegli stessi gover- 
ni vengono di continuo bersagliati, e combattuti con 
minaccia di essere rovesciati; o non avviene forse ciò 
perchè nei sudditi comincia a mancare il ' principio 
religioso perdendosi ad un tempo ogni rispetto a leggi 
ed autorità ? 

Donde trae I' origine, la moltiplìcita degli omici- 
di], delle grassazioni, dei furti, e dei suicidi, senza 
nulla dire dell'eccessiva immoralità dei popoli, se 
non dal mancamento della religione*? Ed è tanto pur 
vero e luminoso questo principio che non la me- 
stieri di alcuna dimostrazione onde rassodarlo di van- 
taggio, li quindi incontrastabile che a mantenere di- 
sciplinati i popoli è necessaria la religione; e a con- 
servare incolume un governo fa d' uopo prima in- 
culcare sentimenti religiosi nel cuore dei sudditi, a\- 
\ ezzandoli a rispettare l'autorità religiosa. 

Ma a che vale insistere sulla necessità della reli- 
gione, quando la democrazia pura, è appunto dedicala 
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a scuotere il salutevole gioco, che la Religione impo- 
ne ai popoli ? Tale democrazia sà pur troppo che con 
la distruzione del principio religioso viene ad ab- 
battersi ogni governo bene ordinato , ma non vuol 
sapere, tanto è l'abbrutimento onde sono ammaliati i 
democratici, che i suoi sforzi mirano a rendere in- 
capace, ed impossibile moralmente lo stesso suo orga- 
namento, l'esistenza della sua società. 

Dagli stessi filosofi pagani togliamo quanto debb'es- 
sere necessaria la religione in mezzo ai popoli. Si 
racconta del iilosofo Cinea cortigiano, il quale aven- 
do accompagnato Pirro in Italia, un dì si fece a met- 
tere in bella mostra alla presenza di Fabrizio, ì dommi 
d'una setta, che negava la Provvidenza, e che ripo- 
neva il sommi) bene nella voluttà. Il Sapiente Ro- 
mano previde bene ad un tratto le conseguenze d'una 
dottrina per se cosi nuova, e pregò gli Dei a voler 
sempre ispirare cotali sentimenti a'nemici di Roma. 

Questa dottrina sì dilata per la Grecia, e vi si di- 
lata con essa lo spirito d'irreligione. Ma che ne ven- 
ne? ciò che previde Polibio quel grande uomo, ij 
quale seppe meglio d'ogni altro giudicar de' passati 
avvenimenti e meglio antivedere i futuri; quella dot- 
trina difatli depravò i costumi della Grecia, estinse oguj 
virtù, traendo seco la rovina ed un vergognoso av- 
vilimento presso quei popoli. Ma non si arrestò nella 
sola Grecia In depravata dottrina, essa penetra in 
Roma; e a tal proposito e meglio sentirlo narrare dal 
celebre Montesquieu: « lo credo, così egli parla, che 
la Setta Epicurea la quale s'introrrìise in Roma al ca- 
der della Republica cooperò di mollo a corrompere 
lo spirito, ed il cuor dei Romani. » 



Ma non basta, ascoltiamo l'autore del Dizionario 
Filosofico il quale dice. « Che gli Epicurei lene-ano 
per certo, non esser dicevole Alla Divinità il fram- 
mischiarsi negli affari degli uomini; e che in sostan- 
za non ammettevano alcuna Divinità: che erano eglino 
persuasi non essere altrimenti l'anima una sostanza, 
ma si una facoltà , la quale nasce, e perisce in un 
col corpo, onde non aveano essi alcun giogo salvo 
quello della Morale, e dell'onore. » 

« I senatori, e i Cavalieri Romani erano altrettanti 
veri Atei, perciocché non v'erano gli Dei per coloro, 
che non li temeano, e nulla da essi speravano. » 

Il senato Romano era infatti un'adunanza di Atei 
a 'tempi di Cesare e di Cicerone. Quindi sogaiiinan 
l'autore « che il senato Romano era pressoché tutto 
composto di Atei di teorica, e di pratica cioè che 
non credevano né ad una Provvidenza , nò ad una 
vita avvenire. Quel senato era un'adunanza di filosofi, 
di voluttuosi, di ambiziosi, uomini tutti perniciosissi- 
mi, e che mandarono in rovina la Republica.» Eccone 
dunqite i frutti che producono questi uomini privi di 
religione , i quali non riconoscono ne Provvidenza . 
uè vita futura , e che non' hanno sovra di sé altro 
gioco, che il proprio interesse, l'onore, e le passioni 
abominevoli. Ogni società priva di religione è impos- 
sibile che esista nella sua interezza e perfezione ; > 
presto o tai'dì come l'esperienza ci delta cadrà nella 
rovina e nella dissoluzione. 

Hollo ogni freno di religione nei popoli la società 
non (orma più l'aggregato di esseri socievoli, ma l'ag- 
gregalo Hi uomini assi migli a Li alle bestie trascinali 
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.iil agire pei solo istinto; la loro ragionevolezza onde 
fummo rivestili è ravvolta nel fango, e che in cam- 
ino di essere un'adornamento doli' uomo, n'è l'abo- 
minio o la vergogna, per .averla bistrattata. 

Privi di religioneove furono tratti quegli uomini degli 
antichi tempi?, gettate per poco lo sguardo sulla pit- 
tura altrettanto vera , quanto meravigliosa , che ne 
viene delineata da uno dei primi apostoli del Cristia- 
nesimo, degli orribili mali, che l'irreligione produsse 
a quei tempi e del vergognoso obbrobrio , onde fu 
ricoperta- l'umanità. Sentitelo — « Le invisibili per- 
fezioni di Dio, la sua potenza, la sua divinità si sono 
manifestato lin dall'origine del mondo per le opere 
del|a creazione. Non hanno potuto gli uomini, senza 
rendersi indegni di scusa non conoscere quella testi- 
monianza luminosa, che rendono ie creature al loro 
Creatore. Questa testimonianza è quella che uomini 
vani, inebbria ti dall'idea d'una falsa sapienza sforzati 
si sono di combattere. Non mancò loro affatto la co- 
noscenza di Dio, ma smarrendosi in vani ragiona- 
menti messi si sono ad impugnare, e a lòr di mezzo 
la nozione deila sua benefattrice Provvidenza; si son 
voluti liberare dal dovere dì rendergli omaggio, e 
benché ricolmi dei doni di sua liberalità, pur si son 
.Iati a credere di non essergliene punto debitori. Laon- 
de aspirando ad un'alta Sapienza sono precipitati nei 
più sto'ìdi errori. « 

. E i popoli senza religione, imbevuti degli errori 
più mostruosi non tenderanno sicuramente a rendere 
pericolosa, se non impossibile una società qualunque? 
Essi iti lai posizione di cose si daranno al cerio in 
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preda ad eccessi mostruosi di libertinaggio, ed ai raffi- 
nati piaceri disonorevoli al genere umano. 

Se ne veggano i folti presso le opere degli antichi 
filosofi come Svelonio, Tacito, Seneca, Giovenale, i 
quali parlando degli eccessi abominevoli di quegli 
uomini, non si possono sentire senza indegnazione, e 
raccapriccio , tanto n'era la impudenza e la spudo- 
ratezza onde li commettevano; e non v'ebbero che i 
(loti, e gli altri popoli settentrionali, i quali ne sen- 
tissero ribrezzo, allorché si giltarono sulle provincie 
dell'Impero. 

Da per ogni dove era corruttelo, l'Epicureismo avea 
l'alto si profondi radici nel cuore di quei popoli, che 
il sommo bene riponevano nella voluttà e nello sfre- 
go delle passioni. La licenza dei costumi era giusti- 
ficata presso quei filosofi ; e noi vediamo oggi che 
propagandosi a vele gonfie questa corruttela di quanti 
e gravi danni essa sia per la società. 

Se non che vi furono dei filosofi gentili, i quali 
quantunque vivessero sepolti tra le ombre d'immensi 
errori , nondimeno s'avvisarono col loro lume na- 
turale che un Dio, una religione deve necessariamente 
esistere in mezzo alla società onde possati- vivere tran- 
quilli e retti i cittadini nelle loro azioni. 



Ma v'hadìppiù, quei filosofi antichi ancorché non co- 
noscessero Dio, nò religione, pure in eerto modo ne 
ammettevano la esistenza, traendola dalla stessa ragione 
naturale chepcr esservi società di uomini non può mnn- 
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care un Dio, una religione in mezzo ad essi. Lo riconob- 
be un Platone, un Plutarco, un Seneca , un Cicero- 
ne, e il confessò un Galieno, un Aristotile, e lo con- 
fermò un Talete, un Anassagora, un Arato , e tanti 
altri antichi sapienti dai loro severi studi , e dalla 
loro incorrotta ragiono. 

E qui mi piace riportare Iti identiche parole di 
Seneca contro Epicuro che negava la divina Prov- 
videnza, facendo con ciò arrossire rnloro che né di 
Dio , nè di religione vogliono tener conto, liceo co- 
me il filosofo gentile si scaglia contro l' Epicuro : 
« donde mai tu quello ohe possiedi , quello che 
dai , quello che nieghi, quello che conservi ; onde 
il sangue, il respiro, i sensi, la vita, e tutto ciò che 
non solo ad essa abbisogna, ma bensì a renderla agiata 
e dilettevole è bastante, ricevesti? Onde le delizie ac- 
quistate, che i tuoi amenissitni orti li danno?» e con 
tali acerbe e savie parole quel Seneca slesso non ve- 
niva forse a condii uriere che gli uomini ripetendo ogni 
cosa*da Dio e da lui avendo e l'essere e la felicità 
hanno necessariamente da amarlo, riverirlo col culto 
dalla Religione? E senza questo cullo potranno a buon 
dritto gli uomini dirsi socievoli; e la società stessa 
pitrà forse esistere ordinata e perfetta, quando essa 
manca dell'elemento essenziale, onde venne stabilita, 
va) quanto dire delta relativa dipendenza da Dio? 

Ora se è riconosciuto ed ammesso anche dai filo- 
sofi pagani che senza religione, senza Dio non può 
esservi socielà, la democrazia che di tali elementi si 
discarica nou può esistere e perdurare moralmente, 
Quindi ben sì ..vede chiaro con argomento di fatto. 

i 
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che il voler bandire dalla società il principio reli- 
gioso, eliminare l'idea di Dio, e combattere con tutti 
gli sforzi l'autorità della Chiesa, è lo stesso che voler 
minare dalle fondamenta la stessa società civile e 
ridurla ad un aggregato di nullità umana. 

Ve lo dice lo stesso Platone col solo lume della ra- 
gione: « Homines ab homine, sine duce Duo, pessime 
tjitbernanlur » con quell'altro — humanae societatis 
fitndamentum convelliti qui religionem convelliti 

Ve lo conferma in fine 31 sommo filosofo ed oratore 
romano Marco Tullio con queste sublimi parole. « Pie- 
tale suolata, fides etiam et societas humani generis, 
et una excellentissima vìrtus Insilila tollitur » esser 
cioè necessaria per l'umana società il principio religioso. 

È incontrastabile quindi che esista nella società In 
religione, la quale si veneri, e si rispetti , senza eli 
essa è impossibile una società, meno che non fosse 
una società di belve che si sbranano a vicenda. 

Volete eliminare per quanto è possibile i tanti guai 
in una società? non v'ha chi lo nieghi, fate conto della 
religione, essendoché questa è il primo bisogno del- 
l'uomo, il fondamento di ogni umano e civile con- 
sorzio, il pegno, la condizione necessaria ed indispen- 
sabile per l'ordine, per la tranquillità e per la pace dei 
popoli. Senza di essa le leggi non sono che espres- 
sioni della volontà del più forte, perchè prive di san- 
zione divina, che comanda e santifica l'obbedienza; 
e l'autorità che la religione non raccomanda e diri- 
ge, a dispetto dei più ingegnosi sistemi sull'equilibrio 
dei poteri, è necessariamente esposta o a precipitarsi 
nell'abuso della potenza o a divenire un'oggetto di 
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disprezzo. La Religione è quella soia, che può consa- 
crare l'autorità paterna, che rende i figli sommessi e 
rispettosi ai maggiori, che sola prescrive l'obbedienza 
agli inferiori, la dolcezza, l'equità la moderazione a 
quei che comandano. Senza di lei le sciagure sono 
senza speranza, le afflizioni senza sostegno e senza 
appoggio, i mali senza rimedio. 

Sappiatelo bene che una morale senza dogma è una 
giustizia senza tribunale. Non v'ha morale senza re- 
ligione, né religione senza morale ; la religione è il 
complessivo dei doveri, come il complesso delle cre- 
denze. 

Una tal teoria fu anche riconosciuta dagli slessi co- 
rifei della rivoluzione francese, i quali prima bandi- 
rono il cullo della Religione innalzando quello deila 
Dea Ragione, poscia dovettero ammettere necessaria- 
mente quello che aveano abolito. E questo è un ar- 
gomento il più invincibile a provare la necessità della 
Religione per la società. 

Ecco Robespierre uno dei più famosi rivoltosi della 
Francia che sorge in mezzo a lutti per proclamare l'a- 
bolizione del cullo della Ragione. Cosi egli parla in mez- 
zo all' Assemblea Nazionale. «Che cittadini animali da 
puro zelo, vengano a deporre sull'altare della patria 
gli inolili e pomposi monumenti della superstizione, 
per farli servire ni trionfi della libertà: e la patria e 
la ragione arridono a quelle offerte; ma con qua! drillo 
l'aristocrazia e l'ipocrisia verrebberpquivia mischiare 
la loro influenza a quella del patriottismo? Con qua! 
dritto nomini ignoti fino a questo di nella carriera 
della rivoluzione, vorrebbero eglino cercare in mezzo 
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a tutti questi avvenimenti i modi di usurpare una 
falsa popolarità, di trarre i patrioti] medesimi a false 
risoluzioni e di gettare fra noi turbamento e discor- 
pie? Con qual dritto verrebbero essi a turbare la. Ut 
berla dei culli in nome della libertà, e ad assalire 
il fanatismo con un nuovo fanatismo? Con qual dritto 
farebbero essi degenerare i solenni omaggi resi alia 
pura verità in continue e ridicole farse? » 

a S'è supposto, che accogliendo alcune offerte civi- 
che la Convenzione avesse proscritto il culto cattoli- 
co. Nò, la Convenzione non ha fatto questo passo e 
non lo farà mai. La sua intenzione è di mantenere la 
libertà dei culti che ha proclamata, e di reprimere 
al tempo slesso luti i coloro che n'abusassero per tur- 
bare P ordino pubblico. Ella non permetterà che si 
perseguitino i pacifici ministri delle diverse religioni, 
e severamente li punirà, qualunque volta ardissero 
di prevalersi delle loro funzioni per ingannare i cit- 
adini, e per armare i pregiudizii o la monarchia con- 
tro la repubblica ». 
» Vi sono degli uomini che vogliono andare più 
■in là, che, col pretesto di distruggere la superstizio- 
ne, vogliono fare una sorta di religione dell'ateismo 
medesimo. Ogni filosofo, ogni persona può abbracciare 
sopra di ciò l'opinione che a lui piace: chiunque volesse 
Urne un delitto, è. uno stollo; ma l'uomo publico, il 
legislatore sarebbe cento volto più stolto, se abbrac- 
ciare un tal sistemai La Convenzione nazionale t'a- 
borre. La Convenzione non è facitr.icc-di Jibri e. di si- 
stemi. Ella è un corpo politico .e popolare. ■&'«/*/- 
smo è aristocratico. L'idea d'un grand* 'Biser*, .die 
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reglia sulf oppressa innocensa , t punisce U deliu° 
trionfante,', tvt! a popolare. Il popolo, gli sventurati mi 
applaudono; se troverò censori, sarà fra i ricchi e 
fra i colpevoli. Sono stato, fin da che era in collegio, 
assai cattivo cattolico; ma non sono mai stato né freddo 
amico, nè infedel difensore dell'umanità. Tanto più 
sono attaccato alle idee morali e politiche che v'ho 
esposte. Se Dio non esistesse bisognerebbe inventarlo, 
come lo conferma lo stesso Gian Giacomo Rousseau»- 

Mirate quanta verità contiene questo discorso di Ro- 
bespierre !, onde fu risoluto di abolire il culto della 
Dea Ragione, e da lui fu proposto all' Assemblea di 
dichiarare . che egli non voleva offendere la libertà 
Religiosa, e non toglieva ai differenti partigiani d'ogni 
religione il dritto di riunirsi in luoghi pagati e man- 
tenuti a loro spese. 

Talo risoluzione di Robespierre indusse anche il più 
accanito difensore del culto della Dea Ragione (il famo- 
so Chaumelle)a convincersi dell'opposto, associandosi 
pienamente ali opinione di Robespierre: Ecco come 
parla Chaumetle: «Non si pretenda, che sia debolezza 

0 politica che mi (accia agire; io sono ugualmente 
incapace dell'una o dell'altra. È la persuasione che 

1 nostri nemici vogliono abusare "del nostro zelo per 
ispingerlo olir;: i confini, e indurci a passi falsi: è 
la persuasioni: che se noi impediremo ai cattolici di 
esercitare il loro cullo pubblica monte e con piena 
libertà, e col pieno assenso della legge, uomini bi- 
liosi andranno ad infervorarsi oa cospirare nelle ca- 
verne; questa sala persuasione mi spinge e mi fa par- 
lare». La risoluzione proposta da Chaumetle e da 
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Robespierre non meno sostenuta fortemente dal sin- 
daco. Pache, fu finalmente approvata fra applausi nu- 
merosi. 

La Convenzione dichiarò dal suo canto che non 
avea mai inteso coi suoi decreti d'impedire la libertà 
religiosa, e vietò di togliere l'argenteria che resfava 
ancora nelle chiese, poiché il tesoro non avea più 
bisogno di questo modo di soccorso, e tutto 1' aiuto 
in seguito emanava dalla slessa Assemblea nazionale. 

Da quel giorno le farse indecenti , che il popolo 
crasi fatte lecite, cessarono in Parigi , e le pompe 
del culto della Ragione, onde s'era tanto divertito 
furono abolite. Non vi può essere quindi argomento 
il pi'i irrefragabile di quello' che lutto è fondalo sul 
fatto. La rivoluzione francese ce ne ha somministralo 
degli esempi. Essa quanto non fece contro la Religio- 
ne? ma poi conobbe esser necessario il culto catto- 
lico dando al popolo piena libertà di esercitarlo in 
tulio la Francia. 

« Diamo piena libertà ai cattolici di esercitare il 
loro i-ulto (esclama Chaumette) onde essi non vallano 
a cospirare contro di noi nelle caverne, È la per- 
suasi me che i nostri nemici vogliono abusare del 
nostro zelo, p^r spingerlo oltre i mulini, e indurci 
a passi falsi.» 

Non è quello il modo di oltraggiare e abbattere 
la Religione 'necessaria alla tranquillità o all'ordine 
di [ulti i governi ? 
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VII. 

In quello stato di febbrile agitazione ta Francia do- 
veva disprezzare ogni principio religioso, e doveva 
necessari amen le cadere in quegli eccessi deplorevo- 
li, poiché è logico essere la democrazia pura, la ne- 
gazione d'ogni idea religiosa, e l'ateismo personifica- 
lo; cosi la Francia non dava più aspetto di governo, 
di società ordinala, e tulio andò in rovina e a sfa- 
scio Ma sanati gli animi da quella febbre dislrug- 
gitrice della società incominciarono man mano i capi 
della rivolta a riconoscere un'elemento di religione 
necessario pei popoli e pel mantimento dell'ordine 
publico. Riaccreditato il principio religioso in certo 
modo nel loro governo, si rese da quel momento 
possibile la durata di esso acquistando cosi una for- 
ma più legittima, più ordinata, e più veritiera. 

F. quindi necessaria la religione nella società onde 
questa possa perdurare e non dirsi impossibile mo- 
ralmente: stabilito il principio religioso nella società 
e mantenuto nel cuore dei popoli, la morale non ne 
soffre tanto, le leggi civili sono più facilmente os- 
servale e la forza delle armi diviene meno necessaria 
ed opportuna. 

Ma fate per poco die comincia ad allontanarsi dai 
popoli la Religione, l'immoralità cresce sempre più; le 
leggi sfosse civili sono calpestale, le autorità mano- 
messe; la sola forza potrà reprimere le agitazioni , e 
i delirii dei forsennofi privi di fede e di religione. 
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E non son queste vane dicerie, mentre stiamo toc- 
cando con mani che a misura si allontana dal popo- 
lo il sentimento religioso, aumentano i furti, i sui- 
eidii, le risse, i ferimenti, divenendo sempre maggio- 
ri di numero e di entità. 11 libertinaggio poi, la licen- 
za, la prostituzione, il disonore, l'infamia progredi- 
scono sfacciatamente; la stessa autorità civile è scossa 
fortemente da questi fuoruscili per continue lotte che 
sorgono ora in un paese, ora in una città, mante- 
nendo da pertulto il terrore , e la minaccia di ri- 
volte coli' ebbrezza di spargere sangue e regalarci 
giorni di lutto. L'autorità civile, general mento par- 
lando , è da per tutto in una viva apprensione: 
essa si affida alle sue forze , si tiene in braccia 
le armi , i suoi cannoni, il suo esercito; è forse 
sicura mercè tanto ajuto ? no ! essa teme, e te- 
me dei popoli perchè resi immorali , privi d'ogni 
fede, d'ogni religione; la sola forza è il palladio a 
mantenere la società, la forza è vincitrice della ra- 
gione. La cosa più nobile è vinta dalla meno nobile. 

Ma questo essendo uno slato viole nlo, quindi non 
è atto a durare. 

Sentite ora il famoso Montanelli socialista accanilo. 
Egli dice « Ci dobbiamo chiamare d'ora in poi sócia- 
listi, perchè il socialismo è il verbo della democra- 
zia. La religione della democrazia pura è quella clic 
divinizza l'uomo, la sua ragione, i suoi dritti disco- 
nosciuti ed insultati dalla Chiesa. Il Cristo, Cesare, 
il Papa, l'Imperatore, ecco le quattro pietre sepol- 
crali della libertà democratica. «Avete ora capito? 
la democrazìa senza religione tende a dare il crollo 



alla società, e annichilando l'autorità concede ai po- 
poli assoluta indipendenza «la ogni legge naturale c 
divina. Il Montanelli ha piena ragione di parlare in 
quel modo perchè socialista cioè nemico della società: 
ma chi ha in pregio !a vera società, un buon go- 
verno non potrà mai dirlo perché si professerebbe 
insano oltremodo e privo di senno. La società se 
vuote conservare in seno gli elementi di vera società 
deve appoggiarsi al principio religioso. Distrutto 
o affievolito nói popolo un tal principio, voi dovrete 
ricorrere al cannone. 

A tanto dire sono eloquentissime le parole e col- 
me d'una grande verità necessaria tanto a di nostri, 
pronunziate testé iti Tarlameli to Italiano dall'Oli. To- 
narne] li nella tornata del 24 Maggio 1870. Nel suo 
discorso riluce splendidamente che la religione è ba- 
se del mantenimento sociale. Eccone un brano. « Ven- 
go ora ai carabinieri. Io non posso negare che ho una 
tenerezza speciale pei carabinieri. (Ilarità) Si! I libe- 
ri pensatori vivono d'idee e di speculazioni astratte. 
Le masse hanno bisogno di rispondere ad una forza: 
subirla. In altri tempi eran dominate dalla Religio- 
ne. Dopo le leggi pretofobe che abbiamo votate e che 
continuiamo a votare, lo spirito religioso si è de- 
presso. Il prete non dà più soggezione ; V inferno 
non fa più paura o poco:' e allora che resta pei do- 
minare le masse ? Ecco perchè io ho tenerezza pei 
carabinieri. » 

- E questo corpo invece da qualche tempo va sem- 
pre deperendo: e io vorrei invece stabilire un de- 
posito per tutte le città dove si trovano carabinie- 
ri 
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ri. e cosi vorrei con nuove reclute raggiungere la 
cifra di circa 20,000. SÌ dirà che non sono neces- 
sarie? Ma ogni giorno piovono le dimando di cara- 
binieri da Provincie e da comuni. Che si risponde'. 1 
Si riconosce la necessità di ottemperare alla richie- 
sta: manca Ja forza; non si supplisce al bisogno. » 

« In casi eccezionali si attenua la forza di altre 
stazioni. E non è lutto. Per quella tenerezza che 
ho delio sentire vivissima pei carabinieri , io quando 
li (rovo in campagna, mi fermo e discorro con loro, 
E chieggo ad essi perchè si assottigliano ogni gior- 
no , perché molti di loro non profittano della facoltà 
di riassoklarsi con premio? Mi si risponde che, il 
servizio è troppo gravoso , e diviene intollerabile. 
Cosi mentre si riduce ancora il numero dei cara- 
binieri andiamo incontro ad una continua deca- 
denza del medesimo Corpo. E questo si fa ai mu- 
ntomi che corrono?» 

Sono parole che hanno un grande signilìcalo. 
Sono verità queste che si sentono ad ogni ora e 
momento, sono verità pronunziate da persone non 
sospette di clericalismo, sono verità che le vediamo ri- 
badite in tempi in cui le idee d'incivilimento e di pro- 
gresso corrono a vele gonfie in bocca di tutti i parliti, 
tanto è V in fa tua mento della moda moderna. Ma che 
prò? sono verità, è vero, si apprendono ma non si 
comprendono, cioè, non se trae profitto. Peggio per la 
società, e pei governi ! Cosi tosto si ritornerà alla sel- 
vaggia idolatria delle forza, al sistema di Caino e di 
Nembrod. 

E qui mi rimango nei dimostrare che la democra- 
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zia e incapace a sussistere, mancando dell' elemen- 
to religioso e col voler mantenere l'indipendenza dal- 
l' autorità ecclesiastica. 

Viti. 

Riguardiamo ora la democrazia rispetto all' au- 
lorifà civile , dove osserveremo clie il principio de- 
mocratico del pari discostandosi dalla dipendenza 
civile si rende impossibile a sussistere in mezzo 
a qualunque società, imperocché la democrazia vuo- 
le 1' indipendenza dall'autorità civile, come vedem- 
mo . che vuole esser spiccia di quella religiosa. La 
democrazia coli' essere indipendente da qualsiasi 
autorità genera il disturbo tra i cittadini, e allontana 
i' amore fra essi, creando una continua lotta e 1111» 
perpetua discordia civile. 

E per riandare a quanto dissi sufi' autorità religio- 
sa clic punto non differisce, circa 1' essenza, da quel- 
la civile, se non rispetto alla forma soltanto, mi valga 
qui la sola ragione. Imperocché die vuol dire auto- 
rità * su che essa si fonda ? quale è il fine, onde 
e stabilita nella società ? 

Se si dimandi che signiliia autorità , e quale 
ne è la sua definizione, risponderò che l' autorità 
e un principio di forza tutta inorale e che emana 
ila Dio autorità per se stesso. Di qui apparisce ehe 
una sola autorità riebbe riconoscersi nel mondo , 
e nella società, poiché un» ii'ó il principio, una la 
fonte onde essa emana , sebbene prenda molteplici 
forme e diversi carri fieri giusta la distinzióne delle 
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società c dei governi. Se diciamo su quali basi que- 
sta autorità si fonda, risponderò che esclusivamente 
deve basarsi sul dritto e sulla giustizia eliminando 
da essa ogni ragione d' ingiustizia c di forza materiale, 
poiché il principio onde emana l'autorità essendo 
il giusto, il retto, e il buono, non può serbare in seno 
altri elementi all' infuori di quelli della giustizia e 
del dritto. 

Finalmente qual'é il line per cui essa viene stabilita 
nella società; dirò che essa deve formare il bene degli 
stessi sociì, e far rispettare i dritti di ciascuno, sen- 
do che gli uomini in società hanno dei dritti , la 
cui osservanza costituisce t' essenza medesima di so- 
cietà giusta la sua definizione: coetus hominum jv- 
ris comunione sodatiti. 

Quindi volendosi definire la società un' aggrega 'o 
d'individui cospirando tutti, che ne fan parte, a 
certo fine con mezzi diretti a conseguirlo, ne viene 
essere I 1 autorità necessaria a che il fine stabilito 
dai socii realmente si consegua. 

Come fareste voi per poco a raggiungere il bene 
voluto dalla società senza un principio autorevole, 
onde s' imponga a' tristi di rispettare i dritti di cia- 
scun cittadino? come raggiungereste ìa tranquillità, 
e 1 ordine senza autorità? 

Ecco quindi che il principio autorevole è necessa- 
rio nella società, ma' dei pari che l'autorità religiosa 
eziandio la civile venendo eliminata dalla democra- 
zia, questa si rende impossibile l'esistere moralmente, 
li in vero oltre la ragiono che ci rivela essere uno 
il principio di autorità, sia religiosa, che civile, per- 



che è ia stessa emanazione che abbiamo, il fatto in- 
contrastabile «-e lo conferma pienamente. 

Quando i fieri democratici ebbri di sangue e di ri- 
volte si scagliano contro l'autorità religiosa, non li 
vedete forse del pari invelenire contro quella civile? 
Sempre che avremo a deplorare rivolte puramente de- 
mocratiche, di leggieri siamo indotti a vedere posta in 
effetto questa verità, mossi i democratici dal loro 
principio che di autorità non ne vogliono punto 
sapere. 

Ma fa d'uopo avvertire che la democrazia pura di- 
rige i primi suoi colpi contro l'autorità religiosa, 
come quella che vale a sorregerc l'autorità civile 
ond'è che i democratici usano d'una misura strate- 
gica per giungeroal loro scopo di scardinare ogni au- 
torità e dipendenza. 

L'autorità religiosa che cosa vuole? che si rispetti 
certa mente l'autorità civile, e che i sudditi ubbi- 
discano a' loro sovrani; l'autorità religiosa garenti- 
see colla più minuta scrupolosità i dritti dei Re, non 
meno che quelli dei sudditi; l'autorità religiosa con- 
danna le rivolle, le congiure, e gli assassinii, come 
anche la slessa pura democrazia eh' è l'essenza delle 
più sanguinose e fiere rivoluzioni. Ecco ciò che vuole 
I autorità religiosa; e i democratici sanuo eziandio 
pur troppo clic essa forma un' ostacolo potentissimo 
alle loro mire, quindi tutti gli sforzi spiegano a com- 
battere l'autorità religiosa per addivenire più facil- 
mente alla distruzione di quella civile. 

Ma ci si dirà, che l'autorità civile ba in potere 
|p armi e gli annali, i cannoni e le baionette, nude 
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tornerebbe impossibile ai democratici ia distruzione 
del potere civile, ciò che non ha l' autorità reli- 
giosa. Benissimo ! ma siele certi con tutte le vostre 
armi e coi vostri armati, di conservare tranquilli i 
vostri governi senza turbolenze e rivolte? chi vi 
dirà quali sieno più di mimerò se le vostre irmi, 
e i vostri armati o le armi e gli armali dei ri- 
voltosi democratici? avrete forse voi come bilan- 
ciare le forze degli uni e degli altri? se non po- 
tete saperlo, la vostra autorità è sempre minacciala: 
si trova troppo esposta al pericolo dei vostri au- 
daci nemici ; la vostra autorità non vale a nulla 
quando avrete ad onta delle vostre ingenti forze 
perduto quel prestigio morale da cui sì avvalora 
1' autorità 

Quando i popoli sono ammaestrati a non ricono- 
scere più 1' autorità religiosa . poco conto fanno 
pur anco dell' autorità civile. E lo vediamo, coi falli 
tulli i giorni nell'epoca moderna. Autorità è quella 
religiosa, ed autorità e quella civile, sebbene di di- 
verso carattere e con differenza di forme, ma po- 
treste contrastarmi clic i democratici vedendosi di 
front ' e 1' una e 1' altra autorità, non vorranno mai 
piegarsi dopo aver tanto lavoralo e consumato quasi 
In loro vita per acquistarsi la indi pendenza. 

Non potrà, mai ciò accadere fintantoché la demo- 
crazia si appelli tale e conservi il sucr line e ado- ' 
peri i suoi mezzi. Che imporla quindi avere la forza 
materiale, le armi e i cannoni (piando tutta s'Inco- 
mincia a scuotere nei popoli quella so^erione e di- 
pendenza, quando si scardina dai loro petti il prin- 
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ci pio d'autorità, cui per nulla più si sentono legati 
ili proprio volere ? Che vale la forza materiale se 
perduta ogni dipendenza si ardisce per tino cai- 
pestare la stessa forza , si affronta , si minaccia , e 
con audacia si reagisce'/ Abbiamo osservalo in questi 
ultimi tempi quando assegnamento possa farsi sulle 
armi e sugli eserciti. 

Ora non tanto deve valutarsi la forza, quanto la 
dipendenza, e il rispetto dei popoli all'autorità; men- 
tre per altro il crescere delle forze è argomento del 
principio dell' autorità civile prostrato La forza , 
egli è vero, è necessaria a conseguire un tanto fine, 
ma non è quella soia che possa sicuramente stabilire 
e mantenere 1' ordine nella società quando la dipen- 
denza e soggezione manca ne ipopoli. 

La forza non è al certo 1' autorità; i popoli ver- 
ranno costretti eolla forza delle armi a prestare ub- 
bidienza all'autorità, ma potrà anche avvenire che 
la forza stessa sia soverchiata ed abbattuta dall' au- 
dacia dei nemici riottosi per nulla proclivi a voler 
essere dipendenti. 

Inoltre noi vediamo che i tradimenti, le fellonie 
valgono spesso più delle armi a conquidere i più 
grandi eserciti, a prostrare governi, a debellare re- 
gni ed imperi, A che è valsa la forza materiale avanti 
a questi nemici di autorità, a che valsero le armi e 
gli esercili dinanzi ad una forza maggiore e compatta 
per la risolutezza di non voler più nè dipendenza, 
ne autorità? 

Ah! se lutti i regni, e gli imperi potessero con- 
quistarsi colla sola fona delle armi senza 1' orri- 
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dezza dei tradimenti, e delle fellonìe, non vedrem- 
mo tante (risii conseguenze , e tanti errori da 
deplorarsi per lungo tempo. E ciò accade in grazia 
dei democratici che vogliono scuotere il giogo del- 
l' autori tìt e della dipendenza. 

Ma fate parlare l'uomo di stato Brenier il quale 
cosi si esprime: «Ho meditato lungamente su tale 
quistione, e per le mie riflessioni ho conchiuso, che 
la dove la verità, cioè la giustizia , 1' autorità, la 
ragione, la realtà delle cose, la buona fede sono 
state misconosciute ; gli errori, le rivolte, le disgra- 
zie hanno seguilo allo sprezzo dell' autorità. V è 
dunque una morale per tutti ; essere collettivo ed 
individuale , lutto va soggetto alla slessa regola ». 

Ora torniamo al nostro proposito. La democrazia 
coli' essere fiera nemica di autorità e di dipendenza 
è impossibile od incapace di formare società nel 
suo stalo di bene ordinala e perfetta, e perciò è in- 
capace di esistere moralmente. Essa scuotendo a 
lutt' uomo il giogo dell'autorità e ponendosi nello 
slato di perfetta anarchia e di dissolvimento sociale, 
tosto vedrete sollevato un fiero combattimento tra i 
cittadini; l'amore viene sostituito all'egoismo, e al 
proprio interesse, la carità fraterna tradotta in odio, 
in gelosia e vendetta dell'uno contro dell'altro. 

Se non basta a dimostrarlo il principio teoretico, 
valga a comprovarlo quello pratico sulla realtà dei 
fatti accaduti nella famosa rivoluzione francese. — 
l.a storia è troppo eloquente a narrarci le scene di 
sangue che 1" accompagnarono. Una lolla fratricida e 
sanguinosa è sempre argomento di dissoluzione so- 



ciale per ragione d' indipendenza e di disprezzo del- 
l' autorità. Quando i cittadini giungono a massacrarsi 
gli uni contro degli altri non si può a ragione ap- 
pellarsi società che voglia ed ami il bene altrui, men- 
tre sono ispirati da odio accanito. Che società sa- 
rebbe mai quella che conserva non individui ragio- 
nevoli ed affezionati, come prescrive l'elemento stesso 
sociale , ma un' aggregato piuttosto di fiere che si 
sgozzano a vicenda ? 

Andate nelle foreste tra le belve e non troverete 
certo un tanto scempio. Ma veniamo quia fatti par. 
ticolari di quella terribile rivolta dell'89. Quali era- 
no le grida dì quegli uomini brutali? Uccidete, mas- 
sacrate tutti, o popolo , i vostri nemici, farete così 
il vostro dovere. Ecco qua!' era il motto d'ordine dato 
a quelle masnade sitibondo di sangue c di vendetta. 
L 1 uccidere era un' onore, il massacrare e torturare 
Ì cadaveri era un trionfo, l'astenersene era una col- 
pa, un delitto. Nei templi, nelle case, nelle carce- 
ri , per le vie era un continuo massacro di gente. 
Inorridite! Si trucidava da quei manigoldi per gusto, 
per piacere , per gioia ; si uccideva per uccidere . 
tanta n' era la disinvoltura , l' indifferenza anzi la 
gioia. Gli uccisori tutti sanguinosi in mezzo a fre- 
netici applausi , facendo brindisi , in loro salute , 
o bevendo e cantando a piena gola facevan pausa 
e poi ritornavano al macello. Correvano furibonde 
quelle orde di sangue da una parte all'altra. Una 
voce grida: qui non c'è più niente da fare, andia- 
mo ai Carmelitani! . . 

Allora tosto si scagliano tutte insieme contro la 
6 
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Chiesa dei Carmelilani , ove duecento preti erano 
slati rinchiusi. 

Penetrano nella Chiesa, e svenano i preti disgra- 
ziati che pregavano i! cielo e s'abbracciavano gli 
uni cogli altri all' avvicinarsi della morte. Doman- 
dano ad alte grida 1' arcivescovo d' Arles. Io cerca- 
no, lo riconoscono e l'uccidono con un colpo di scia- 
Itola sulla testa. Ma non bastava una tanta crudeltà, 
non erano sazi ancora quegli uomini crudeli , e 
losto imbrandendo i fucili fanno delle scariche ge- 
nerali per le sale , nel giardino , sui muri e sugli 
alberi , dove erano rannicchiale molte vittime allo 
scopo di salvarsi. La fierezza però cresce a dismi- 
sura da parere non uomini ma tigri sitibonde di san- 
gue. Mentre la strage consumavasi a' Carmelilani , 
Mai Hard uno dei rivoltosi sanguinarli torna all'Aba- 
zia con una parte dei suoi. Fra lutto coperto di san- 
gue e di sudore : entra alla deputazione delle Qual- 
Iro Nazioni , e chiede del vino pei- i bravi lavoro- 
lori che liberano la nazione dai suoi nemici. La de- 
putazione , tremando , ne concede loro ventiquattro 
boccali. Il vino è portato nel cortile su delle tavole 
circondale di cadaveri scannali dopo il mezzogiorno. 
Si beve; e ad un Iratto Maillard accennando al car- 
cere , grida : All' Abazia, all'Abazia! A questi ac- 
centi lo seguitano ed assaltano la porta. 

1 prigionieri spaventati odono gli urli , forieri di 
loro morte. Le porte sono aperte ; i primi carcerati 
che si presentano sono afferrati , trascinati pei pie- 
di , e gettali lutti sanguinosi nel cortile. Mentre si 
uccidono senza distinzione ì primi che si presenta- 
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no , Haitiani e i suoi fidi domandano i registri eie 
chiavi delle diverse prigioni. Uno di loro accostan- 
dosi verso la porla del carcere, salito sopra uno sga- 
bello prende la parola. Uditelo da lui. dovervi esse- 
re un'autorità che pacatamente discerni i reali e 
punisca a tenore del fallo i rei. Oh quanta è la forra 
della verità I 

« Amici, disse, voi volete distruggere gli aristocra- 
tici, i nemici del popolo, che vogliono trucidare le 
nostre mogli e i nostri figli , mentre noi saremmo 
siati atte frontiere. Avete certamente ragione ; ma 
voi siete buoni cittadini, voi amate la giustizia , e 
sareste dolentissimi di bagnare le vostre mani nel 
sangue innocente — Pi ! si ! gridano gli uccisori. — 
Ebbene I io vel domando, quando vi gettale, senza 
nulla ascoltare, come tigri furibonde, su uomini per 
voi sconosciuti, non v' esponete voi a confondere gli 
innocenti con rei ?e Ma questo erano semplici parole 
pronunziate iti momenti di ira e di vendetta, senza 
intenderne il loro significalo; eran parole dette da 
mente inferma ed ubbriaca di sangue, poiché spesso 
confondevano gli innocenti coi rei, e tutti in massa 
andavamo al massacro. 

Cu molto bastava perche l'osse ucciso il povero 
prigioniero; il molto era questo: il Signore alla F or- 
za . o tosto veniva tratto di prigione , e consegnalo 
ai cannibali francesi. Non sì faceva distinzione dì 
persone, di lignaggio, di ineriti , e di nobiltà. Com 
il celebri! Montmorin venne condotto avanti al san_ 
guinoso presidente, invano dichiara la sua innocen- 
za, protesta contro le villanie , e gl'insulti mossigli 
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con tra , ma che prò? La vendetta in quei canni- 
bali era mista al tradimento , all'astuzia. Avete 
ragione, rispose Maillard , andrete allora alla Forza 
ad aspettare un nuovo giudizio. Il povero Montmo- 
rin ingannato chiede una vettura. Gli fu risposto . 
che ne troverebbe una alla porta. Chiede ancora al- 
cune robe, s'inoltra verso la porta, c riceve mise- 
ramente la morte : dove è a rilevarsi , che alla fe- 
rocia delle fiere v' ha aggiunta l' ironia e il sarca- 
smo che quelle non hanno? Venne condotto poscia 
Thierry cameriere de! He Luigi XVI. Quale il padro- 
ne, tale il servitore, disse Maillard, e il disgraziato 
venne assassinato. Indi l'uno seguiva l'altro al pa- 
tibo'e senza tregua c senza bricciola di pietà in quei 
manigoldi. Anche le donne non sfuggirono dalle ma- 
ni di quei sciagurati , poiché in massa erano truci- 
date, lievi , dicono alla figlia del venerabile Som- 
breuil caduto in potere di quegli uomini , bevi del 
sangue degli aristocratici , se ami la vita dì tuo 
padre , e le presentano un vaso pieno di sangue ; 
ella beve e salva il padre. 

Ma giungeva ad un' eccesso il più esecrando il 
furore di quei carnefici. Imperocché nei momenti di 
tregua quei mostri guadagnavano il tempo col traspor- 
tare i cadaveri e per fare i loro pasti. Fin delle 
donne sì recavano col cibo alle prigioni . onde por- 
tare da desinare ai loro mariti, che, dicevano, erano 
occupati all'Abazia. E non è questa ferocia da di- 
sgradarne le fiere ? 

Le stragi non cessavano ; in una delle prigioni di 
Parigi trovasi la sventurata principessa di Lamballe. 
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ch'era siala celebre in corte per la sua grande bellezza 
per la sua amicizia colla regina. Ebbene fu condotta 
morente alla terribil porta del carcere — Chi siete? 
le dimandano i carnefici — Luisa di Savoja , prin- 
cipessa dì Lam balle. — Qual'era il vostro uffizio alla 
oorle ? Conoscevate le trame della reggia ? — Non lio 
conosciuta nessuna trama. — Giurate d' amare la li- 
bertà e 1' uguaglianza; giurate d'odiare il re, la re- 
gina e la monarchia — Farò il primo giuramento ; 
non posso fare il secondo, nou è uel mio cuore. 

— Giurate dunque, le disse uno dei suoi fidi che 
voleva salvarla. Ma la sventurata non vedeva e non 
udiva più nulla. Sia scarcerata la signora, disse il capo 
della porta. — Anche qui, come all'Abazia, col mot- 
to, come vedemmo, il Signore alla Forza, era stato 
inventata una parola per servire di segnale di morte. 
È condotta via questa donna sventurata, a cui non 
avevasi intenzione , come si narra, di darla morte 
e che voleva si veramente scarcerare. Nondimeno è 
ricevuta alla porla dai furiosi cannibali. 11 primo 
colpo di sciabola lanciatole sulla nuca del collo 
fa versare un torrente di sangue. — Ella s' av van- 
ta tuttavia sorretta da due uomini : ma cade al- 
enili passi più oltre sotto un secondo colpo. Non fu 
sufficiente I' orrendo assassinio. Il di lei corpo ven- 
ne dilanialo a brani, a brani; e le membra così mu- 
diate e falle n pezzi servirono d'un più orrido scem- 
pio per quei manigoldi. La lesta, il cuore, altra par- 
ti del cadaveri! , messe in cima d' una picca furon 
portate in giro per le vie di Parigi; e gridavano fu- 
ribondi ; Oh ! ai, ora bisogna portare oneste cose a 
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piò del Irono. Clic possono offrire dì mostruosità 
maggiore le fiere ! tanto può I 1 uomo spaturandosi 
e (la dipendente Tacendosi indi pendoli te. 

Si corre al Tempio, e risvegliarsi con orribili grida 
gli sventurati prigionieri che domandavano con ispa- 
venlo che cosa era. La testa sanguinosa alzata in cima 
d'una picea fu fatta passare sotto le finestre della 
reggia, col grido : ecco In testa di Lamballe, mira- 
tela. A queste parole la regina sviene. Madama Eli- 
sabetta, il re, il cameriere Clèry trasportano la sven- 
turata regina , prestandole ajuli necessari. 

Ma forse erano quei furiosi saziì di sangue , dopo 
avere sterminate tante -vile umane . e dopo un si 
fiero scempio ? No ! dopo che essi ebbero mietute 
tarile vittime da formare nelle sole carceri di Pa- 
rigi un numero di dodici mila persone, chiedeva- 
no ancora sangue : e sangue ebbero... 

ÀI™ ili uomini forse meno barbari si sforzavano 
con il maggiore impegno di impedire nuove sciagu- 
re a quel popolo. Corse il presidente del tribunale 
criminale a Parigi avvertendo il famoso Dan loti del 
perielio, che minacciava i prigionieri : ma non ot- 
tenne che una risposta a tutte le sue premure : 
Quegli uomini sono assai colpevoli. — Sia. aggiunse 
il presidente, ma la legge sola deve farne giustizia. — 
Oh! non vedete, riprese Dan Imi con voce terribile . 
che v' avrei già risposto in filtra maniera se avessi 
potulo ! Che v'importa di questi prigionieri? Tor- 
nale alle vostre funzioni, e non v' occupate più di 
loro.., Ma il presidente ; soggiungerò io) non avver- 
ti che di legge non doveva farne molto, poiché si 
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appellava a quella legge che punto non veniva ri- 
conosciuta più in quei terribili momenti di rivolta, 
in coi il solo eccidio ,, le solo armi, la sola truce 
passione era tenuta in conto ed abbracciala. Quale 
legge invocava di vantaggio il deluso e sventurato pre- 
sidente se tutta la santità della legge era convertila e 
cambiata in logge di arbitrio e di vendetta d' un 
uomo brutale? Cosi si avvera sempre che scosso il 
giogo di dipendenza e di autorità, ogni uomo da se 
solo si abbandona alle più sfrenate passioni, a' più 
esecrandi eccidii, ad una guerra fratricida. Si com- 
mettono Ì delitti più atroci, non si risparmiano nep- 
pure Ì più augusti personaggi, e le teste coronale. 
Chi non sa la tragica fine di Luigi XVI trascinato 
come un malfattore su d'un patibolo? E pur è vero 
nella persona reale di quel re trovavasi impresso il 
simbolo dell' autorità calpestata, combattuta e per 
fin debellata, u Francesi, dice l'infelice re nell'atto 
di ricevere dal boja il colpo fatale, francesi, io muoio 
innocente dei delitti che mi s'imputano; perdono agli 
autori della mia morte, e chiedo che il mio sangue 
non ricada sopra la Francia. » Era innocente Luigi 
XIV? non importa; doveva cadere necessariamente; 
poiché l' innocenza è un delitto a fronte degli uo- 
mini nemici di autorità! — Spento il povero re, tosto 
ne segue il trionfo soli 1 autorità vinta ; scorre il 
sangue reale ; quei carnefici vi bagnano le loro 
picche e i loro fazzoletti e inondano per Parigi 
gridando viva la repubbliea; viva la nazione! Un si- 
migliente spettacolo la Francia scellerata volle vede- 
re in Maria Antonietta alla di cui bellezza e grazia il 
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popolo avea prima applaudito , ora furibondo ap- 
plaudisce al di lei supplizio. « Si porli la nuova al- 
l' Austria; gridarono quei carnefici, i Romani ven- 
derono il terreno occupalo da Annibale, noi faccia- 
mo cadere le teste più care ai principi che hanno 
invaso il nostro territorio » 

Illustri personaggi, donne invitte e nobili cadeva- 
no sotto la scure del boja. II duca d'Orléans, il du- 
ca di Bailly, M. fioland , il generale Brunet e tanti 
infelici ma illustri e cospicui cittadini pagavano it 
tributo ai rivoltosi colla morte. Cosi, in questo spa- 
ventoso delirio che rendeva sospetto l'ingegno, il co- 
raggio, e la virtù, quanto era in Francia di più nobile 
e di più generoso periva col ferro dei carnefici ! 

Ma senza più trascorrere a fatti che mi turbano 
la mente, cbc mi commuovono il cuore nel descri- 
verli, riporterò un brano del discorso letto dal fa- 
moso Robespierre nell'Adunanza francese de'25 feb- 
braio 1793. In tale discorso si comprenderà benis- 
simo che la democrazia non fa più stima di leggi e 
di autorità, ma rimette tutto nelle mani del popolo 
facollandolo ad agire per proprio conto in ogni sua 
faccenda. Quando il popolo è la legge, quando il 
popolo è 1' autorità medesima, sono distrutti d'un 
colpo ì costitutivi della società, bene ordinata, poi- 
ché per società intendendosi quella in cui i socii stretti 
fra loro devono cospirare con mezzi giusti e leciti, 
ad un stesso fine, al vero bene sociale e comune , 
esclude da essa ogni atto che tende a turbare non 
meno che a distruggere questi necessari elementi di 
società. 
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Quando nel popolo deve risiedere la legge, e ì'au- 
torilà, voi farete campeggiare tosto l 1 orrido e fune- 
sto socialismo; e per socialismo s' intende già una 
rappresaglia vicendevole dì persone, di roba, di pro- 
prietà, e di beni. 

Può dirsi in tal caso la democrazia vera società 
c non piuttosto un'aggregato di uomini brutali che 
vivono fra loro in continue lolle, in continui eeci- 
dii, e in perpetuo odio? L'amore che deve formare 
un' elemento tra i socii dove più lo farete consistere, 
dove più vi sarebbe armonia e tranquillila? 

No! la democrazia non vuole leggi; quindi fece 
parlare a Danton verso quei carnefici della rivo- 
luzione. « Avete fatto un grande allo di giustizia , 
e spero che sarà rinovellato avanti lo fine dell'adu- 
nanza; ma se la deputazione che avele ristabilita 
conserva i suoi tirannici poteri; se i magistrati del 
popolo non sono tornati alla libertà e alte loro fun- 
zioni , allora io vi dichiaro che dopo aver provalo 
che noi superiamo i nostri nemici in prudenza e sa- 
viezza, noi proveremo che li superiamo in audacia ed 
in vigore rivoltuoso ! » 

' Ma sentiamo il Robespierre, dì cui io accennava 
poc anzi; sentiamolo, poiché da lui apparisce chia- 
ramente che per difetto di dipendenza e di leggi il 
popolo si abbandona a se slesso. Ecco come parla: 
« Siccome ho sempre amato l' umanità, e non ho mai 
7 
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cercato d'adulare alcuno, io dirò la verità... Io ho 
sostenuto, in mezzo alle persecuzioni, e senza njulo. 
che il popolo non ha mai Iorio; io ho osalo di pro- 
clamare questa verità in un tempo, in cui non era 
ancora riconosciuta; il eorso della rivoluzione l'ha 
dimostrata... « 

■< Due cause, soggiunge l'oratore, danno campo 
al popolo di trascendere in disordini e in eccitili; la 
prima, la naturale inclinazione del popolo a cercare 
i mezzi dì sollevare la sua miseria, inclinazione in 
se slessa legittima e naturale; il popolo crede, che a 
difetto di leggi protettrici, ha drillo di vegliare da 
se a' propri bisogni. » 

■ Ve un'altra eausa. Questa eausa è nei perfidi 
disegni dei nemici della libertà, dei nemici del po- 
polo i quali sono lien persuasi che il solo mezzo di 
darei in preda iille potenze straniere è di spaventa- 
re il popolo intorno alle vettovaglie e renderlo vit- 
tima degli eccessi che ne derivano. Sono stalo io 
stesso testimone delle sommosse avvenute... » 

« lo non vi dico che il popolo sia colpevole ;. non 
vi dico che i suoi moti siano un delitto; ma quan- 
do il popolo sorge, non deve egli avere un (ine de- 
gno ili lui ?... D 

« Il popolo deve sorgere , non per guadagni dei 
suoi traffichi, ma per atterrare i briganti... » 

Ma Robespierre non chiama del ilio gli eccessi e 
le carnificine d'un popolo, dunque sarà un merilo 
quello di scannare, d'assassinare e di assalire per- 
sona e roba altrui? 11 popolo, egli ripele, deve sor- 
gere per atterrare i briganti: dunque, giusta la sua 
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legge e di giustizia ? 

Quando il furori! popolare por lino giusto 0 ingiu- 
sto, con mezzi Iceìli o illeciti si solleva, saccheggia, 
uccide e manda in fiamme terre, palagi, paesi, cit- 
là, nonopera forse da forsennato, e da barbaro? ov- 
vero opera benissimo . fra gli applausi ile! mondo 
oneslo ? 

« Vi dicCvn rhc il popolo, ripiglia Robespierre . 
deve riposare sulla sua forza; ma, quando il popolo 
e oppresso, quando non gli resta più che sé slesso, 
sarebbe vile chi non gli dicesse di sorgere. Quandi' 
tulle le leggi son violale, quando il dispolismo toc- 
ca la cima, quando si calpesto la buona fede eri il 
pudore , il popolo deve sorgere. Questo nioiiienlo e 
vernilo : i nostri nemici opprimono apertamente i 
patriotti; e vogliono a nome della legge, rigettare il 
popolo nella miseria e nella schiavitù. Non sarò 
mai l'amico degli uomini corrotti, qualunque tesoro 
che ini offrano. Preferisco di morire coi democrati- 
ci, e trionfar cogli scellerati. » 

ii Non conosco per un popolo che due maniere 
di essere : o si governa da sé o n'affida la cura a 
de 1 mandatari!. Noi, deputali democratici vogliamo 
si n li! I i re il governo del popolo per li suoi manda- 
lai'ii, con responsabilità; a questi principii riferiamo 
le nostre opcrazicni . ma il più dello volle non si 
vuole ascollarci... » 

b Esorto oizni cittadino a conservare il sentimento 
dei suoi drilli; l' imito a contare sulla sua forza e 
su quella di tutta la nazione; invito il popolo a 



mettersi nella Convenzione nazionale . in solleva- 
zione contro tutti i deputati corrotti... n 

a Bisogna nel tempo istesso che il popolo france- 
se conosca i suoi dritti; perchè i deputati fedeli non 
possono nulla senza la parola... lo dichiaro che pu- 
nirò io stesso i traditori , e prometto di riguardare 
ogni cospiratore come mio nemico, e di trattarlo 
come Iole. » 

Necessariamente deve insorgere il popolo, quando 
\ede violale le leggi; anzi aggiungerei io un'applauso 
allo stesso Robespierre che me lo rivela e me lo as- 
serisce. Necessariamento deve insorgere il popolo, 
quando non ha più freno, ne dipendenza ed auto- 
rità. La legge è quella che deve garenlire i drilli 
del popolo, egli è vero; ma chi, domandarci a Ro- 
bespierre ha violato queste leggi, onde il popolo è 
costretto ad insorgere? Una volta che la democrazia 
pura reclama l'indipendenza assoluta, cioè il disprez- 
zo delle leggi, si osa poi invocare e con qual co- 
raggio la forza dejlc leggi a frenare un popolo? 

Quando i democratici se n' escono con un solis- 
ina, non saprei dire se più illogico o immorale, di- 
cendo che un buon governo dovendo lavorare a per- 
fezionare moralmente l'uomo ; e 1' uomo quanto e 
più perfetto , tanto meno ho bisogno di governo: 
dunque un buon governo dee lavorare a rendere se 
slesso inutile , e come inutile, quindi meritevole di 
distruzione, noi potremo dar loro addosso dicendo: 
ma di grazia, come sognate, o barbassori, l'uomo 
perfetto? il credete nella specie e quindi negli indi" 
vidui tulli giunto a perfezione? saranno forse non 



pochi, che il sieno, come la dottrina è naturale al- 
l' uomo, ma non tutti son dotti, ma pochissimi. Non 
è vero? dunque ancorché vi saranno alcuni per- 
fetti, il governo che non è per ì pochissimi, ma per 
la moltitudine ha sempre il suo scopo : tanto più , 
che i perfetti. tuli non sono assolutamente, perchè di 
natura sono perfettibili e incapaci di assoluta perfe- 
zione ; dunque anche i perfetti abbisognano del go- 
verno, che li perfezioni con sue norme . essendo al 
caso d' indirizzarli con cognizione maggiore del tutto 
all' unità sociale. 

Che diremo poi che naturalmente l'uomo è esse- 
re dipendente, e come tale si rapporta all' autorità, 
eh' è alta a perfezionarlo ?; perchè non potrà mai 
esser vero, che l'autorità si renda inutile alcuna vol- 
ta, per qualunque volgere di tempo o mutar di cose. 

La società quindi incontrastabilmente vuole dipen- 
za . poiché l' idea slessa di società l' include essen- 
zialmente; la democrazia pura in cambio vuole ina- 
lienabilmente l'indipendenza, e perciò essa è antiso- 
ciale, ed essendo tale a buon dritto l'apparerei collo 
slato selvaggio, perchè tutto ha del selvaggio ciò che 
londe a distruggere la società. 

Nei falli sanguinosi del 89 abbiamo scorto dì quanta 
dipendenza era ispiralo quel popolo sanguinario, sel- 
vaggio e antisociale; quale amore si serbava in esso, 
e di quale c quanta carila fraterna era colmalo. 

Si può dire senza teina di riprensione ed accusa 
che la Francia sotto i terrori e le vendette sangui- 
nose dei democratici inselvatichì tutta quanta aven- 
do perduto ogni ordine sociale, ogni tranquillità. 
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Lo stosso famoso Gioberti ha pronunziato all' Eu- 
ropa pili volte il pericolo del socialismo e comunismo 
col prevalere lo spirito d'indipendenza, liti è conna- 
turato coll'i ndipendenza il comunismo, come quello 
che ci rivela lo stato violento all' uomo valquanto 
1' insocievolezza. 

Qual meraviglia dunque, se applicalo alla realtà 
delle coso il principio d" indipendenza . senza auto- 
rità veruna, produce realmente per ogni dove certi 
sintomi antisociali clic annunziano, sotto varii aspet- 
ti, I' ingenerarsi di abitudini selvagge a misura che 
si scuotono o si spezzano ì legami delle socievoli at- 
tinenze 9 Donde infatti ini fate derivare l'intolle- 
ranza d'ogni legame, la rozzezza, la noncuranza de- 
gli altrui incomodi, il disprezzo degli nitriti scnlimcn- 
li , l'alterigia e superbia ributtante, se non al cerio 
da! carattere d' indipendenza che s' impossessa del 
cuore degli uomini ? Per effetto di questa indipen- 
denza accade spesse volte che I' nomo non curando 
che se medesimo , e vivendo come se non vi fosse 
eli' ci solo sulla terra , rigetta dal suo cuore ogni 
senti tedilo di pietà verso il suo simile che soffre o 
giace ti di' indigenza. Questa irulipi oilcuza appunto 
gli f.i dire in suo cuore vedendo un' uomo che geme 
nella miseria: « muori pure, se vuoi, ch'io sono al 
sicuri, non ho bisogno di nessuno; i tuoi dolori non 
li setito «; e se potesse costui impunemente trucida- 
re un suo simile per proprio interesse lo farebbe 
senza rimorso e fastidio veruno , anzi per soffocare 
le voci della naluni che io luì si ridesta . chitmie- 
rebh"? un' atto di giustizia quel misfatto. 
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Per questo carattere d' indipendenza, onde gli uo- 
mini sposso sotio investili, li vedrete divenire ava- 
ri, malvagi, ingannatori, maledici, ingegnosi ritrova- 
lori di nuovi e più maligni mezzi, onde far male al- 
imi. 

Dall' indipendenza ne nasce quella tale noncuran- 
za dt;' figli verso i genitori, dimenticando o perden- 
do ogni sentimento di riconoscenza, d'amore, di ri- 
spetto , d : obbedienza verso di essi , ingenerandosi 
un tal fastidio in cuore de' figli rispetto a' propri ge- 
nitori, per cui li riguardino come tiojosi censori del 
loro operare e nulla più. 

Quindi che ne sarebbe della pace domestica , di 
quell'affetto che deve alternarsi e dividersi tra ma- 
riti e mogli, tra genitori e figli, tra fratelli e fratelli, 
se cominciasse a metter capo nelle menti di costoro 
e padroneggiare lo spìrito d' indipendenza? Non ap- 
pena sorgesse in una società domestica questo ma- 
ligno cospiratore tosto si perderebbe ogni pace, ogni 
tranquillità, ogni ordino di famiglia. 

Basata questa indipendenza, ogni passione vi tro- 
verebbe un'appoggio, ove assicurar la leva che dee 
demolire 1' edilìzio domestico. 

Ma che dico? volete vedere coi fatti come tosto si 
rimedierebbe dagli indipendenti alle tante soggezio- 
ni, onde l'uomo è accerchiato? voi sapete che la 
santità del vincolo conjugnle è soggezione, dunque 
il rimedio è trovato per coloro che vogliono l'indi- 
pendenza conjugale; per costoro legge universale sa- 
rebbe il divorzio. 

Col divorzio essi vengono pienamente soddisfatti , 
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e più non hanno su le spalle quella dipendenza che 
deve esistere net connubio tra marito e moglie; ma 
ogni amore sfugge e ammortisce; non importa, s'è rag- 
giunta la indipendenza!; guardate ora voi che avete fior 
di senno, se possa camminar così la società domestica; 
o debba dirsi che l'uomo posto in questa terra a con- 
vivere con un'altro uomo onde dividerne e compas- 
sionarne i dolori, le miserie, e le amarezze, e ralle- 
grare o gioire del di Ini bene, sia in cambio egli nato, 
coinè se non lo fosse, o debba vivere come un nonnulla 
senza affezionata socievolezza? Ma v'ha dippiù; sogge- 
zione, egli è certo, è la dipendenza del figlio; come 
fare onde distruggerla o torla via?. come fare che il fi- 
glio vivendo anche sotto il tetto domestico, coll'a- 
vere a sè tutti i comodi della vita, senza tollerarne 
alcun peso di connivenza, e sbrigliarsi del freno pa- 
terno senza veruna dipendenza? Il problema pei de- 
mocratici è bollo che sciolto e spiegato 1 Non avole, 
voi o figlio, un tetto? Eccovi un hótel ben fornito 
e pulitissimo che vi esibisce tulli i comodi della ca- 
sa, senza doverla nè riparare, né mobiliare. Qui non 
abbisognerete di servitù, bastandovi il garzone di 
locanda. Volete un giardino per diporto? servitevi 
della publica villa : volete conversazione e giuoco? 
Avete pronto il calfè: volete la ricreazione, ve l'of- 
fre il teatro; in piazza trovate ai vostri comodi una 
vettura; l'amministrazione dei beni sarà supplita dai 
pubblici banchi, sui quali collocando i vostri danari 
ne trarrete i frutti senza mettervi iti noiose relazioni 
con fattori e contadiname. Se amate una vita di studio 
alla leggiera (studi gravi non fanno per gl'indipen- 
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denti) in ogni angolo della città vi si apre un ga- 
binetto di lettura. Tutti insomma, lutti i bisogni della 
vita trovano agevole 1' appagamento senza Decessila 
alcuna di avere una famiglia sulla terra: tutti i bìsu- 
gni, diciamo, meno quel bisogno d'un cuore che co- 
nobbe le pudiche gioie dell'amore domestico e dell'in- 
timità di amicizia, e meno quell'esercizio perpetuo di 
virtù cht nella vita domestica s'imparano e forbiscono. 
iìa questi due tesori che montano a chi mai non li 
conobbe? L'uomo materiale, purché si liberi da sog- 
gezioni ed incomodi sensibili, ha (occo il cielo col dilo. 

E ciò che noi diciamo della società domeslica ove 
pel maledetto spirila d' indipendenza si perde ogni 
amore, ogni sentimento di tenerezza sia nei figli ver- 
so i propri genitori, sia nei conjugi verso di loro 
slessi, diremo della società di più famiglie che for- 
mano una città, un paese. 

Che altro è una città, un paese? se non l'unione 
di più famiglie? dove avrete l'amore in questi;, se 
trovasi estinto quell'amor» in una sola famiglia 
mercè lo spirito d'indipendenza? non sono chimere 
coleste, ma fatti che si verificano quotidianamente, e 
che cadono sollo gli occhi di tulli. 

Donde traete il motivo delle scissioni municipali, 
quei contrasti perniciosissimi pel popolo Ira autorità 
civili e politiche, se non al certo dallo spirito d'in- 
dipendenza che padroneggia gli animi, e che lende 
ad annullare ì primi elementi dì relazioni necessa- 
rie tra un ramo e l'altro di auloritù ? Quella indi- 
pendenza infiltrata nelle loro menti distrugge il sen- 
timento ed amore cittadino e sostituisce all'amore di 
8 
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patria l' interesse di parlilo; priDcipio del tutto inu- 
mano che spezza Lutti i legami delle più intime so- 
cietà fumiate per mano di natura. Il che si vede av- 
verare, ancorché si fosse buona la forma di governo 
dominante ; che sarebbe a dire se dominasse in tulle 
le famiglie un cotale spirito d'indipendenza, ove gil- 
tasse le radici per poco la democrazia pura ? 

Collo spirito d' indipendenza più non si cura l'in- 
teresse del popolo, e la sua indigenza ; ogni cura in 
cambio è rivolta a procurarsi dei mezzi , atti a sfo- 
gare la propria ambiiione, impegnando le loro for- 
ze come giungere all'intento con discapito altrui. Ogni 
dignità, ogni decoro ed onore sfugge alla vista d'un 
turpe mercato d' egoismo ; e lutto si riduce ad in- 
saccar denari, a fabbricarsi dei grandiosi palagi, ad 
arricchire le toro stanze con nobili parati e con do- 
rata mobilia, ad ammassare denari su le pubbliche 
Banche e a comprar poderi e roba. 

Ecco che cosa produce lo spirilo d'indipendenza 
a formare l' idolo di sé stesso con rovina del paese e 
dei cittadini. Che importa che il popolo geme nella 
miseria, e nei dolori? lo spirito d'indipendenza chiude 
gli animi dei Sardanapali a ogni leggiero sentimento 
di pietà e di misericordia; esso indura i loro cuori e 
più essi non veggono le miserie d'un popolo che lan- 
guisce. 

La Francia slessa, donde pur ci vengono tutte le raf- 
finatezze e le leziosaggini della moda , quali ispide 
forme presentava nell'assemblea republicana il par- 
tito della Montagna ? Onde fece dire a Robespierre 
in publica Assemblea : « Ho domandato che tutti i 
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funzionari publici sieno destituiti dal popolo » pro- 
nunziò tali prole per l'egoismo de' funzionari. Ibi 
flie si scorge che cotesta democratica noncuranza 
rielle magistrature . vera protesta contro ogni sog- 
.sezione, spiana pur troppo la via all' infrangimcnto 
d' ogni legge morale. Il che ci ricorda ossersi 
veduto deplorare appunto agli Slati Uniti , ove an- 
che i supremi ufficiali si fanno rei di peculato e di 
venalità, senza neppure serbare la vergogna della 
publicilà ; pagandole almeno il tributo dell' ipocri- 
sia. Ecco fin dove può giungere anche nella non cu- 
ranza della publica decenza lo spirito d'indipendenza. 

Fosse possihile almeno . che questo spirito d' in- 
dipendenza sottostesse alle leggi internazionali . le 
quali legano gli Stati fra loro ; ina questo non è 
da aspettarsi da coloro che dichiarano guerra all'au- 
torità , e non vogliono sapere affatto di dipendenza 
e di soggezione. Non sono forse queste leggi espres- 
se da dettami di natura riguardanti l'ottimo gover- 
no degli Stati e dei popoli ? dunque avversando essi 
qualsiasi dipendenza non si adattano ad essere le- 
gali dal vincolo delle leggi internazionali. 

Spezzalo quindi ogni vincolo di società interna- 
zionale, non resterebbe clic andare incontro diritla- 
mente allo stato selvaggio , in cui ognuno agirebbe 
a suo capriccio, li quanto non è a dolersene , sen- 
londo ribadire una (aula verilà dalla stessa stampa 
giornalistica ? Ecco che il giornale V Invalido Hnssn 
osò dal sno canto pronunziare la barbara frase « pei 
tempi che coi rono . ognuno pensi per sè » , ed ebbe 
ragione di dirla, mentre è incontrastabile, che l'in - 
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dipendenza e quella che rende impossibile ogni \era 
società , e che rigetta lungi da se ogni sentimento 
di amore fra i cittadini e di carità fraterna fra loro. 

V indipendenza uccìde la socievolezza e tronca ogni 
legame ed influsso, donde emerger dee la vita e l'es- 
sere sociale. 

La democrazia pura, avida d' indipendenza per se 
slessa cammina per questa strada , rendendosi mo- 
ralmente impossibile società. 

X. 

Ma senz'altro, ora è tempo riguardare siffatta de- 
mocrazia in ordine al proprio individuo. E come l'ab- 
biamo esaminata incapace di sussistere quale società 
vera e ordinala per difetto di dipendenza e per e- 
sclusione di autorità, cosi la verremo ad esaminare 
del pari incapacissima di esser vera sonìclii per di- 
fello del vero amore individuale , e per inclusione 
micidiale d' una immoralità in diversi soci , prin- 
cipio d' ogni dissoluzione anche individuale. 

Ed in vero l'amore s'è quello che lega gli animi 
dei socii. e solo per forza di questo vincolo dell'a- 
more si avvera quella mirabile e reciproca socievo- 
lezza ; e la società per I' amore dei socii sì dice pos- 
sibile ad esistere qual deve essere ordinala e per- 
fetta ; la società dall' amore vicendevole viene resa 
compatta ed unita. 

Ora so a quest' amore contrasta il maledetto spi- 
rito d' indipendenza rispetto ai socii, sì che fa uopo 
avversare la socievolezza, Nè fa meraviglia, quando 
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lo stesso spirito d'indipendenza fa sì che l'itfdividuo 
avversi sè stesso. Imperocché innata è nel!' uomo la 
dipendenza , c la naturale legge eh' è scolpita in 
ciascuno muove ogni individuo ad esternarla. 

Ora in chi la vuol far da indipendente ha luogo 
una lotta continua con se stesso, dovendosi rintuz- 
zare di continuo ciò che è propensione naturale.. Si 
aggiunga che 1' indipendenza genera negli animi un 
disaccordo Ira l' elemento retto e il cattivo , e fa 
sembrar bene ciò eh' è male, amore ciò eh' è odio; 
quindi ogni specie d' immoralità nell' individuo può 
considerarsi esclusivamente un male lutto proprio. 

D' altronde la società componendosi d' individui . 
uno dev'essere il fine cui devon essi mirare, e fra 
loro armonizzare al possesso di esso fine. £ qui di- 
remo che lo scopo di ciascuno individuo vivente in 
società è appunto quello di poter vivere felice per 
quanto è possibile su questa terra , di formarsi una 
temporale felicità. Ond'è chela felicità dall'individuo 
tosto sarà raggiunta, ov' egli adoperi dei mezzi che 
la società s'essa bene ordinata impiega c dispone. Ma 
late per poco che ciascuno individuo, onde si com- 
pone la società non adoperasse quei mezzi imposti- 
gli, ma si procreasse col disamore di so slesso, la 
propria distruzione, la società di tal fatta non potreb- 
be moralmente sussistere, e dalla dissoluzione inclì- 
\iduale ne sorgerebbe la dissoluzione sociale, perchè 
quella felicità ha la radice nell'amore scambievole 
dei socii, e questo nell'amore di se stesso secondo 
natura; l'avversare quindi i socii deriva -dall' av- 
versare se slesso che deve dirsi fomite perenne d'in- 
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felicità, la quale, l' indipendente non saprà soffrire a 
lungo, e presto o tardi slimerà bene <-oì ferro o co 
veleno finire una volta stato si intollerando, clie e 
la via che mona difìlata al suicidio. 

Ora questo varco che si aprea'socii indipendenti, 
ne avverte che non può essere lungi il suicidio della 
slessa società. 

Se non che vediamo se tali principi! per se in- 
concussi si trovino avverali nella democrazia pura. 

Egli è incontrastabile clic i democratici, di puro 
senso, indipendenti e nemici di qualsiasi autorità so- 
no nemici eziandio di loro stessi, del proprio bene. 

Qual' è quindi uno dei beni ed anzi il principa- 
lissimo, cui l'uomo impreteribilmente deve amare? 
sentiamolo: egli è certo di conservarsi, per quanto 
gli è possibile, la vila; 1' uomo deve porre ogni sua 
cura a respingere gli assalti ostili alla sua esistenza, 
poiché oltre all'essere un bene dell' uomo il conser- 
varsi in vita, è puranco un dovere il non privarsene 
volontariamente'. 

E che sia un bene dell'uomo il conservare la pro- 
pria vita, è un fatto riconosciuto e confermalo dalla 
ragione, e dall'essere costitutivo dell'uomo stesso, 
lmprroechè se si considera che il fine della vita è 
tendere non tanto ad un bene possibile temporaneo, 
quanto al bene sommo principnlissìmo, si scorgerli 
che la conservazione della vila deve risultare un be- 
ne d'jli' uomo. 

Non v'ha dubbio che volendosi eliminare la ten- 
denza al bene sommo, tulio il lino deve necessaria- 
mente limitarsi in questa vila, e quindi ove riuseisse 



pesante la propria esistenza, si cercherebbe la mor- 
ie, come rimedio ai suo male, e come termine alla 
propria infelicità. 

Ma sarebbe questo il retto ragionare? è veramente 
la vita presente il fine della tendenza dell'uomo? 
dunque 1' uomo, dovrà ammettersi, finisce colla mor- 
te? 1' anima si estingue col corpo? la vita futura non 
esiste? l'anima non è immortale ?, ad ogni modo, mi 
si provi che l'anima non sia immortale, che l'ani- 
ma finisca col corpo, e che la vita futura non esi- 
sta, direi forse in tal caso che il conservare la pro- 
pria vita, quando questa tornasse fastidiosa, è un 
vero malo, e come tale, l'uomo deve abborrirla e 
rimediarvi colla morte? no, nè anche in questo caso 
per se assurdo sosterrei che fosse lecito il togliersi 
la vita in ordine a se stesso, come qui in seguito 
vorrò a dilucidare. 

Ora dirò soltanto , che fìntantocchè la ragione, la 
testimonianza dì uomini sommi e filosofi insigni ed 
oratori eccellentissimi antichi e moderni, di ogni 
scuola ortodossa od eterodossa, di protestanti od ere- 
tici asseriscono che l'anima è immortale, e che una 
vita futura deve esistere, affatto non può ammettersi 
che l'estinguere volontariamente la propria esistenza 
in circostanze di dolori e di miserie sia un bene ed 
un rimedio a se stesso, e alla propria infelicità. 

L' uomo quando tende a distruggere la sua vita 
tende al male di se stesso, non ama il suo bene. 
L' uomo col suicidarsi è antisociale, perchè è contra- 
rio al fine della società, eh 1 è quello appunto di con- 
servarsi in essere al bene comune degli slessi socii. 
L'uomo suicidandosi per evitare una infelicità in- 
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porre in un male più grave se si ammetta a buon 
dritto una vita di premio o di pena a seconda dei 
ineriti o demeriti dell'individuo, e se non si esclu- 
da un Dio giusto a cui gli uomini lutti debbono star 
soggetti. 

Ora se il suicidio è un male individuale, ditemi, 
da quali cause esso si origina, qual'è il principal 
motivo, onde il suicidio si genera nell'uomo e si pro- 
paga in una società? chi non mi dirà a primo tratto 
che il suicidio è conseguenza dello spirito d'indipen- 
denza? sì, l'indipendenza è causa del suicidio. Ve- 
diamolo. 

Ogni uomo che vive in società, dicemmo, deve 
armonizzare coi sodi in quei mezzi atti a raggiun- 
gere il fine comune del benessere sociale. Ogni uo- 
mo sociale è tenuto dagli stessi socii a procurarsi, 
per quanto è possibile, uua felicità temporale, quin- 
di la società deve tendere complessivamente al pos- 
sibile vantaggio dei socii; e il suo fine non può es- 
sere che cercare l'armonia e l'accordo tra loro stes- 
si. 11 far l'opposto significa uscire dagli elemen- 
ti necessari] a produrre una società bene ordinata , 
e ciascun uomo che si discosta da tali elementi e 
piuttosto da considerarsi antisociale, perchè discor- 
dante dal fine inleso dalla società. 

Ora il suicida dev'essere nè più nè meno che an- 
tisociale, poiché ci fa una solenne protesta all'in- 
tiera società suicidandosi, e a un dipresso egli di- 
ce— « io voglio far ciò che mi piace, voglio estere 
indipendente, disconosco ogni vantaggio temporale, 
il mio fine è la stessa morte, rinunzio alla società, 
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non mi brigo di esser socio « ■ e non è to spirilo 
d'indipendenza onde è padroneggialo i) suicida? non 
è a dirsi antisociale? 

Fale quindi che Io spirito d' indipendenza s' infiltri 
in ciascuno individuo, e in forza di quello ogni 
uomo trascenda al suicidio, la società che dei socii 
sì compone non potrebbe più sussistere. 

Ora la democrazia pura che d'indipendenza è fatta 
e d'indipendenza vuol vivere, fa uopo dirsi impos- 
sibile, anche riguardata da questo lato per la distru- 
zione dei socii mediante il suicidio. 

Non è questa una vaga idea, egli è un fatto ir- 
refragabile, mentre nella terribile democrazia fran- 
cese del 1793 vedemmo avverarsi una tale verità. 

Quei fieri Sansculotles negli abiti, nelle maniere, 
nel ceffo ci sapranno dire chiaramente che fu lo 
spirito d'indipendenza che trasse molli di essi al 
suicidio; che anzi il suicidio era per essi non come 
una tinta o vernice di piacevolezza che la civiltà 
produce, sibbene era una pompa di ferocia ; di di- 
sperazione, di odio di loro stessi in grazia dello spi- 
rito d'indipendenza. 

XI. 

Se non che con pivi severo raziocinio vediamo, 
come dianzi promisi, quanto sia, non dico antiso- 
ciale, ma contro natura il suicidarsi dell'uomo, ep- 
però contrario al proprio bene e alla propria fe- 
licità. 

Vogliamo intanto prescindere dall' immortali là del- 
9 
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1' anima e dalla vita futura ; per poco consideria- 
mole entrambe siccome false e non esistenti ; se non 
che sotto l'aspetto razionale si potrà asserire essere 
un bene individuale il suicidio?; meno che l' uomo 
o travialo di mente o frenetico per passione si desse 
la morte, ogni altra individuo, suicidandosi, rinunzia 
al bene di se stesso. 

I". vaglia il vero, la natura che ci dà resistenza, 
fa si che ogni essere ha da ripugnare naturalmente 
al non essere. E non vediamo forse negli slessi bruti 
per naturale istinto evitare la morte? 

E se si pon mente a quel principio essenziale in- 
sito in ciascuna creatura della resistenza alla di- 
struzione, luminosamente apparisce che l'uomo non 
può non cercare l'esistenza in vita. Tanto più che essen- 
do l' uomo accerchiato da mille forze circostanti, ten- 
denti tutte alla propria distruzione, se egli per natu- 
rale impulso non resistesse a questa perpetua azio- 
ne distruggente, sarebbegli impossibile vivere un 
sol momento. 

E che sia cosi; quaTè quella legge di universale 
reazione in ogni essere, se non un principio di resi- 
stenza al non essere? 

Di fatti la stessa coesione fìsica, la quale ten- 
dente a stringersi nelle sue parti, onde formare un 
tutto, non rivela forse un principio di resistenza al 
non essere? 

E che non diremo della vitalità delle piante, le 
quali onde giungere al suo perfetto incremento, non 
sono forse in una continua reazione fra tutti gli ele- 
menti necessarii alla loro produzione vegetale? e in 



fona di questa reazione tra un'elemento e l'altro 
non ne spicca il principio di resistenza al non essere? 

Cosi in ultimo del pari diremo della vitalità del- 
l' uomo nel mantenimento di sua esistenza, tutte te 
parti sensitive ed animali, gli organi in somma de- 
voti essere in una continua reazione per quel prin- 
cìpio di resistenza al non essere. 

Or bene, se è contronalura il suicidarsi, chi osereb- 
be affermare che l' uomo commettendo il suicidio 
procuri il bene di se stesso? « Ma sono immerso 
nelle miserie. { si risponderà J sono tormentato da 
mille dolori, la mia vita è un' infelicità , quindi 
il troncarmi questa vita di spasimi è un bene co) 
porre termine ai mali. L'istinto stesso m'inclina a 
far ciò; la società non può permettere che io mi 
conservi in vita, giacché chi è infelice può a suo 
talento uscire dalia società; e Iddio stosso non può 
obbligarmi a vivere , poiché come mi ha dato la 
vita, cosi m'ha dato il rimedio della vita sventu- 
rata, il poter di morire, come dice un poeta. « Il 
conforto dei mortali, che son stanchi di soffrir. » 

Benissimo, queste sono le ragioni tutte per di- 
fendere il suicidio: ma sarà poi vero che co! sui- 
cidio si pon termine alla propria infelicità ? una 
risposta si darebbe <1Ì leggieri da coloro che am- 
mettono la vita futura; noi diremo che quantun- 
que il darsi la morte pei dolori che si soffrono , 
procurasse una certa felicità colla pretesa o presuppo- 
sta cessazione dei dolori della vita corporea, rimar- 
la sempre vero che quella naturale inclinazione del- 
l' anima a conservarsi in vita, eh' è un bene, sa- 



[■ebbe distrutta ed annientata dall' uomo suicida : 
quindi il suicidarsi in vista della propria infelicità. 
1' uomo non ama, ma odia il proprio bene eh' è quella 
della vita stessa, quantunque affranta da dolori. 

E se il resistere ai mali fisici vale fortezza d'ani- 
mo , il sottostare ad essi pel suicidio nou dovrà 
dirsi, anziché fortezza, una viltà d'animo? Puòdirsi 
dunque felicità il suicidio ch'è effetto di villa, ol- 
ire al troncarsi ogni speranza ad una certa felicità . 
per essere la vita certamente un bene?, quando vo- 
lendosi bilanciare a buon dritto da un cauto l'in- 
felicità dei inali che si estinguono colla morte, e 
dall' altro la felicità della vita che si perde, si ve- 
de chiaramente che dì gran lunga questa debba pre- 
ponderare a quella per valore materiale e per no- 
biltà morale?, mentre la vita d' un' uomo è cosi pre- 
ziosa che se si potesse prolungare eternamente, si 
farebbe ben volentieri, e tesori immensi sborsereb- 
bonsi per tale intento; d' altronde l'avere una vita 
circondata di miserie , e di mali; questi con for- 
tezza d'animo virile e con superiorità agli stessi 
mali tìsici e alle sensitive passioni, potranno com- 
battersi, vincersi e trionfare; la vita resterebbe al- 
l' uomo più preziosa, i mali fisici forse cessereb- 
bero, poiché non sempre n' è dato soffrire, e il sui- 
cidio sarebbe fortemente da lui abominato. 

D' altronde chi mi niegherà che il suicidio sia la 
massima dell' immoralità? ora se la democrazia pu- 
ri è capace di tanto eccesso per lo spirito d'in- 
dipendenza, come è stato dichiarato, dev' essere di- 
sposta ad ogni altra ribalderia e scelleranza , che 
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sono immoralilii minori. Quindi non fa meraviglia 
che i democratici indipendenti sì gettino animo e 
corpo agli stupri, agli adulteri!, ai furti, agliomi- 
cidii, agli assassinii, come tanti rampolli che han- 
no radice nello spirito d'indipendenza. E fate per 
poco che in una società vi sieuo degli individui de- 
diti a cotante immoralità, chi direbbe che costoro 
raggiungono il (ine inleso dalla società? si potreb- 
be con ciò affermare che ben hanno a cuore la fe- 
licità terrena ? 

Che anzi se per ipolesi si avverasse che a guisa 
d'un male epidemico assalisse l' intiera umana spe- 
cie l'orrida e insociale vertigine di qualsiasi azio- 
ne immorale, noi non avremmo più che il tramonto 
della società tutta intiera. 

Se non che, è desso mai un bene eziandio sol- 
ici l'aspetto materiale, cui un'individuo per mezzo 
di opere nefande si abbandona? al certo se si com- 
metterà da lui un furto, lungi dal procurarsi un 
bene, disonora se stesso, così dite di ciascun altra 
azione immorale, la quale se ingenera pel momento 
nell' animo un'appariscente bene, tosto non verrà che 
a deturpare l'onore e la riputazione di chi la com- 
mette. E infatti se la vita sociale debba avere per 
scopo precipuo l' onoratezza e la civile educazione 
di ciascun individuo, non potrà mai appellarsi for- 
nito di vera socievolezza chi dal fine della società 
si discosta. 

Ma sia comj si voglia, sarà sempre vero che lo 
spìnto d'indipendenza trasfuso negli animi dei cit- 
tadini apporta di conseguenza la loro insocie voi m:\ 



per ragione dei inali cui essi si abbandonano. Tale in- 
socievolezza individuale sarà poi quella che rende 
impossibile società la democrazia pura. 

. XII. 

Ora è tempo di chiudere questa mìa dissertazione, 
e mi rimango da ulteriori argomenti; la ragione : 
il conimi consenso dei savii, e il fatto irrefragabile 
che ne offre la storia sono sufficienti all' intento . 
mentre dalla storia si è veduto delineato a vivi 
colori quanto la democrazia pura s'abbia d'insi- 
cievolezza . 

Che cosa non e dessa in ordine al principio re- 
ligioso? niente di più ostile a questo, essendo la 
democrazia la negazione dell 1 autorità religiosa, sic- 
come l'è del pari la negazione doli' autorità civile, 
mercè queir unificazione di principii , donde l'una 
e l'altra autorità muovono, e per cui si rafforzano 
e vivificano, armonizzando fra loro. 

I,a democrazia pura che d' ogni autorità fa esclu- 
sione, rappresento, come vedemmo . nei fatti della 
rivoluzione francese quanto v'ha di più truculen- 
to, di più lurido, di più feroce. 

Chiunque conosca l' indole di questa bestia . ss 
benissimo e può asserirlo assevera n temente , essa 
non conoscere altro patto per deporre le armi, che 
il veder compiuti tutti i sogni mostruosi . che le 
bollono nel cervello briaco d'orgoglio, o febbrici- 
tante di passioni. 

Ora non potrà dirsi che la democrazia per quella 



esclusione di autorità e di dipendenza anche rispetto 
ciascuno individuo sia la negazione del bene in- 
dividuale, cui per contrario viene a sostituirsi i' 
male di mille ribalderie ed anche il suicidio? 

Così è, quando il maledetto spìrito d'indipendenza 
che domina l'intiero sistema democratico trovasi in- 
nestalo negli animi degli individui. Di qui è tacile 
conchiudere, come la democrazia pura scalzando ogni 
autorità sia religiosa che civile, e avendo in mas- 
sima lo spirilo d' indipendenza sia una impossibile 
■iocietà. Impossibile nel suo principio, perchè manca 
degli clementi necessarii a costituire la vera società 
perfetta ed ordinata; impossibile eziandio nei suoi 
elTelti, perchè appunto gli effetti debbono necessa- 
riamente corrispondere alla loro causa, come si è 
veduto avverarsi a capello nella terribile rivolu- 
zione francese che tenzonava tra il Comunismo, il 
Socialismo, ed un'empietà anche più mostruosa. 
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